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ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzioni in Commissione:

La V Commissione,

premesso che:

nel 1936 è stato costituito l’Ente
Eur, Ente autonomo per l’esposizione uni-
versale di Roma, per la realizzazione di un
modello di pianificazione urbanistica e
architettonica tra i maggiori esempi di
architettura razionalista;

nel 1937, ad opera di Marcello
Piacentini, Giuseppe Pagano, Luigi Pic-
chiato, Ettore Rossi e Luigi Vietti, con la
partecipazione dei maggiori architetti del-
l’epoca, tra cui Adalberto Libera e Luigi
Moretti, fu redatto il primo progetto ur-
bano, in cui l’intero quartiere era stato
pensato come una città organica e coe-
rente in tutte le sue parti, non solo, a
comporre la grandezza del progetto espo-
sitivo, contribuirono, insieme agli edifici,
grandi esempi di architettura monumen-
tale razionalista, oltre 70 ettari di verde
urbano destinato a parchi e giardini di
alto pregio, la cui ideazione scenografica
fu opera del paesaggista Raffaele De Vico;

negli anni sessanta l’unicità del
complesso urbanistico fu arricchita da
ulteriori opere come il Velodromo e il
Palazzo dello Sport;

attualmente sono oggetto di studio,
da parte dell’università La Sapienza e delle
più importanti università di tutto il
mondo, anche i progetti non realizzati,
quelli di Giuseppe Terragni, per ripensare
tutto l’impianto urbano dell’Eur un grande
parco architettonico diffuso, un laborato-
rio espositivo, patrimonio della nostra cul-
tura, non smembrabile in singoli poli si-
gnificanti;

il 17 agosto 1999, con decreto le-
gislativo n. 304, il Parlamento, al fine di
garantire l’unitarietà del patrimonio im-
mobiliare di alto pregio, trasformò l’Ente
Eur in Società per Azioni, detenuta al 90
per cento dal Ministero dell’economia e

delle finanze e al 10 per cento da Roma
Capitale, con l’obiettivo, da statuto socie-
tario, della tutela e della valorizzazione
del patrimonio immobiliare, stimato in
645 milioni di euro con decreto ministe-
riale del 13 marzo 2000;

il 22 gennaio 2004 il patrimonio di
Eur spa, riconosciuto di notevole interesse
storico-architettonico e paesaggistico, fu
posto sotto tutela, con decreto ministeriale
n.42, ai sensi del codice dei beni culturali;

nel 2008, ebbero inizio i lavori di
realizzazione della « nuvola » progettata
dall’architetto Massimiliano Fuksas, vinci-
tore, nel 2000, di un concorso internazio-
nale di progettazione bandito nel 1998;
con un Accordo di programma, sotto-
scritto da Ministero dell’economia e delle
finanze, comune di Roma e regione Lazio,
si stabilì che Eur spa fosse il soggetto
realizzatore e che l’opera sarebbe stata
realizzata con un cofinanziamento pub-
blico fino al 50 per cento del costo totale,
con i fondi della legge per Roma Capitale;
i costi erano stati stimati in 200.000.000 di
euro e l’ultimazione prevista a dicembre
2010;

il progetto in corso di realizzazione
è stato oggetto di numerose varianti che
hanno comportato un raddoppio dei costi
e un sostanzioso ritardo nel completa-
mento delle opere, anche per gli obbliga-
tori adeguamenti alle nuove norme anti-
sismiche, inoltre, la crisi economica so-
praggiunta e la negativa influenza deter-
minata dallo stallo dei progetti
immobiliari delle Torri ex Finanze (Fin-
tecna) hanno condizionato la vendita del-
l’albergo, parte del progetto del Nuovo
centro congressi denominato « Lama »,
nonché l’incerta prospettiva della valoriz-
zazione dell’area dell’ex Velodromo Olim-
pico, subordinata al cambio di destina-
zione d’uso da parte dell’amministrazione
Comunale, hanno indotto Eur spa, nel
2008, a sottoscrivere un finanziamento con
un pool di banche, per un ammontare di
190.000.000 di euro;

Eur spa ha prodotto sempre divi-
dendi per i soci, con bilanci in utile su
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valori oscillanti tra 20 milioni di euro nel
2006 e 700.000 euro nel 2013, decremento
conseguente all’impegno economico per il
realizzando Nuovo centro congressi, difatti
la società, nonostante la crisi nazionale del
mercato, ha mantenuto stabile il livello dei
valori locativi;

il 27 dicembre 2013 con legge
n. 147 e successivamente il 23 giugno 2014
con legge n. 84, il Ministero dell’economia
e delle finanze, dispose un’anticipazione di
liquidità ad Eur spa per l’anno 2014 per
circa 37 milioni di euro e per la rimanente
parte di 133 milioni la sottoscrizione di un
aumento di capitale da parte degli azio-
nisti, al fine di risolvere la condizione
finanziaria particolarmente critica della
società e di consentire il completamento
del Nuovo centro congressi;

il 9 dicembre 2014, il Consiglio di
amministrazione di Eur spa, constatato
l’esito dell’Assemblea straordinaria, che
andò deserta, ha deliberato di procedere
alla richiesta di ammissione alla proce-
dura di concordato preventivo ex articolo
161 comma 6 della legge fallimentare,
presentata il successivo 12 dicembre al
tribunale di Roma e concessa dallo stesso
il 23 dicembre successivo; il termine per la
presentazione del piano di ristrutturazione
del debito, stabilito al 24 aprile 2015,
prevederebbe l’alienazione sul mercato di
parte del patrimonio immobiliare di par-
ticolare pregio e già sottoposto al vincolo
dei beni culturali;

il 16 febbraio 2015 l’Assemblea
straordinaria degli azionisti, assente l’azio-
nista di Roma Capitale ha, su proposta del
consiglio di Amministrazione, deliberato la
modifica dell’articolo 4 dello statuto, in-
serendo la facoltà di alienare edifici di
particolare pregio vincolati tra cui l’Archi-
vio centrale dello Stato, il palazzo della
scienza universale ed il palazzo delle arti
e tradizioni popolari;

il patrimonio immobiliare di Eur
spa risulta, contrariamente alla modifica
dello Statuto, inalienabile ai sensi degli
articoli 10 e 54 del Codice dei beni cul-
turali, decreto legislativo 22 gennaio 2004

n. 42, nonché della legge istitutiva dell’Eur
spa n. 304 del 1999, che all’articolo 3
« oggetto sociale » stabilisce che è compito
dell’Eur spa « la gestione e la valorizza-
zione del complesso dei beni di cui la
società è titolare »; inalienabilità dichia-
rata anche dal Ministro Dario France-
schini, il quale, in occasione di un incontro
al Ministero dell’economia e delle finanze
con il Ministro Padoan e con il sindaco
Marino, ha ribadito la necessità inderoga-
bile del mantenimento permanente della
attuale destinazione degli edifici storici
quali per esempio l’Archivio centrale dello
Stato ed i musei;

per l’acquisto di alcuni palazzi sto-
rici della società, sarebbero pervenute, da
quanto si apprende dagli organi di stampa,
manifestazioni di interesse sia da soggetti
privati che da soggetti pubblici, tra cui
Invimit, partecipata dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze, istituita il 19 marzo
del 2013 a seguito del decreto-legge n. 98
del 2011 e dell’Inail, società che si occupa
di infortuni e sicurezza sul lavoro, en-
trambi quindi prive di alcuna competenza
in materia di valorizzazione, gestione e
promozione;

la vendita dei palazzi storici di Eur
spa anche a soggetti pubblici comporte-
rebbe una contrazione dei ricavi che
hanno da sempre consentito la manuten-
zione e la valorizzazione del patrimonio e
di quelle proprietà anch’esse di pregio che
non producono redditi ma che sono a
totale fruizione della comunità, quali i
parchi, le fontane, il laghetto e i portici: ne
conseguirebbe inoltre, come dichiarato da-
gli stessi vertici di Eur spa, anche la
riduzione del personale dipendente alta-
mente qualificato che ha, fino ad oggi,
garantito la valorizzazione, la tutela e
l’unitarietà del patrimonio storico, esem-
pio magistrale di architettura razionalista
studiata e visitata da tutto il mondo,

impegna il Governo:

ad intraprendere iniziative finalizzate
alla ricapitalizzazione della società Eur
spa, come era già stato previsto dalla legge
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di stabilità, scongiurando quindi il pro-
cesso di dismissione del patrimonio im-
mobiliare di altissimo pregio e valore sto-
rico-architettonico, rendendolo strumento
di una speculazione finanziaria, al solo
fine di pagare i debiti contratti per il
Nuovo centro congressi, con il conseguente
inevitabile fallimento della società Eur
spa, ed escludere in via definitiva l’ipotesi
dell’alienazione del patrimonio immobi-
liare della società, in particolare degli
immobili di particolare pregio;

a garantire la tutela dell’attuale li-
vello occupazionale della società Eur spa
anche come garanzia di sviluppo di quella
capacità produttiva messa a rischio da
progetti oltremodo complessi;

a verificare i costi e i tempi di
realizzazione del Nuovo centro congressi
con procedure trasparenti e accessibili al
pubblico.

(7-00655) « Prestigiacomo, Rampelli, Abri-
gnani ».

La VI Commissione,

premesso che:

l’Italia è un paese unico al mondo
per le sue ricchezze storico-artistiche e
per il suo patrimonio culturale che rap-
presenta una fonte inesauribile di attra-
zione turistica e, quindi, una risorsa eco-
nomica unica e non replicabile per il
Paese;

tra il patrimonio architettonico ita-
liano una buona parte è costituito dagli
edifici storico-artistici, una parte impor-
tante del capitale artistico italiano, che
oggi spesso versano in condizioni di diffi-
cile conservazione e manutenzione. Tali
edifici, infatti, per la maggior parte di
proprietà privata, rappresentano beni dal
valore insostituibile e non rinnovabile e
quindi meritevoli di salvaguardia e prote-
zione, non soltanto da parte dei proprie-
tari, ma anche da parte delle autorità
pubbliche: i primi investiti del compito di
conservare una simile ricchezza artistica,
le seconde di agevolare questo compito;

non si può infatti pensare che nella
conservazione di questo grandissimo pa-
trimonio diffuso in tutto il territorio, lo
Stato possa sostituirsi al privato, sia per
motivazioni di carattere organizzativo, ma
soprattutto di carattere economico: ne
sono un esempio i danni irreparabili che
l’incuria pubblica genera e ha generato in
siti importantissimi quali Pompei e la
Reggia borbonica di Carditello nel Caser-
tano. Lo Stato dovrebbe valorizzare e
sostenere l’operato di questi proprietari
che si dedicano alla cura e alla manuten-
zione ordinaria e straordinaria di questi
edifici attraverso sgravi fiscali e regimi
agevolativi, non certo per far loro acqui-
sire maggiori diritti rispetto agli altri con-
tribuenti, ma piuttosto per riequilibrare la
loro situazione di svantaggio generata da-
gli oneri eccessivi che la manutenzione e la
gestione di questi edifici richiede;

gli edifici storici, in qualità di beni
culturali privati vincolati, sono infatti sot-
toposti ad un regime particolare di ma-
nutenzione, gestione e conservazione, di
gran lunga più articolato e dispendioso
rispetto al regime previsto per l’edilizia
comune e, proprio per questa ragione, lo
Stato dovrebbe agevolare i proprietari di
questi edifici sia da un punto di vista
burocratico, ma soprattutto fiscale;

tali vincoli, obbligazioni e adempi-
menti rendono particolarmente gravoso il
possesso, nel senso che il diritto di pro-
prietà viene limitato attraverso una serie
di restrizioni finalizzate all’utilità sociale e
collettiva del mantenimento del bene ar-
tistico;

innanzitutto, nei piani regolatori,
per gli edifici storici non sono ammesse
ristrutturazioni, frazionamenti, modifiche
né è possibile aumentarne i volumi o
modificarne la sagoma e, nei rarissimi casi
in cui sono ammesse modifiche, gli adem-
pimenti e gli oneri burocratico ammini-
strativi a cui sono sottoposti sono note-
volmente maggiori: mentre l’edilizia co-
mune è subordinata alla semplice segna-
lazione certificata di inizio attività
(S.C.I.A.) con possibilità di inizio imme-
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diato dei lavori, per l’edilizia vincolata si
deve invece ricorrere al contributo, ovvia-
mente sotto compenso, di professionisti
che illustrino alle sopraintendenze, con
relazioni e progetti, le modalità e i mate-
riali impiegati per il progetto. A questo
punto la sopraintendenza ha tempo 120
giorni, salvo indagini suppletive che si
rendano necessarie, per esaminare il pro-
getto, che potrà essere avviato soltanto con
il rilascio del nullaosta e decorsi ulteriori
120 giorni dopo la presentazione della
SCIA. A ciò si aggiunga che il proprietario,
per ottenere le deduzioni fiscali, è sotto-
posto ad ulteriori obbligazioni da adem-
piere al termine dei lavori: si tratta del-
l’obbligo del certificato di buona esecu-
zione che deve essere rilasciato dalla com-
petente sopraintendenza (con un tempo di
attesa di ulteriori 120 giorni), mentre in-
vece nell’edilizia comune è sufficiente la
semplice dichiarazione del direttore dei
lavori;

ad aggravare tali oneri si aggiun-
gono le sanzioni penali, in luogo di quelle
amministrative normalmente commisurate
per inottemperanze relative all’edilizia co-
mune, con cui il proprietario può essere
punito con la detenzione da 6 mesi ad un
anno, oltre l’ammenda, quando: senza au-
torizzazione modifichi o restauri il bene
od esegua opere di qualunque genere; lo
destini ad uso incompatibile con la natura
storico-artistica; ometta di dare notizia
alla competente soprintendenza dello spo-
stamento di beni culturali dipendente dal
mutamento di dimora; non ottemperi alle
prescrizioni fornite dal Ministero per la
tutela indiretta; non denunci il trasferi-
mento della detenzione dell’immobile sto-
rico, anche quando si intenda soltanto
affidare temporaneamente il bene ad un
figlio;

il proprietario, inoltre, è sottoposto
all’obbligo della buona conservazione del
bene, a norma dell’articolo 30 del Codice
dei Beni Culturali (decreto legislativo 42
del 2004), a cui lo Stato può sostituirsi nel
caso di inerzia, con l’esecuzione dei lavori
in danno, ponendo però i costi a carico
dello stesso proprietario. Gli interventi di

manutenzione e ristrutturazione sono no-
tevolmente più onerosi, in quanto, secondo
quanto stabilito dal regio decreto 2537 del
1925, il proprietario deve sottoporre al-
l’approvazione ministeriale un progetto re-
datto da un architetto, far svolgere even-
tuali indagini stratigrafiche per l’accerta-
mento di decorazioni sottostanti e utiliz-
zare materiali molto costosi e di difficile
reperibilità;

a tutti questi costi si aggiunga che
le spese ordinarie annue sono decuplicate:

a) il riscaldamento degli edifici, a
parità di metratura e di combustibile,
possono essere anche 15 volte superiori
alla spesa sostenuta per il riscaldamento
di un immobile comune;

b) i costi di sorveglianza, che si
rendono necessari perché è impossibile
adeguare l’edificio agli standard di sicu-
rezza moderni;

c) gli insostenibili oneri assicura-
tivi che si rendono indispensabili in
quanto frequentemente i locali contengono
opere d’arte;

per quel che concerne poi la cir-
colazione di tali immobili, il decreto legi-
slativo 42 del 2004 ne limita anche la
libera alienazione, stabilendo il diritto di
prelazione delle amministrazioni pubbli-
che e, inoltre, prevede la possibilità di
espropriare l’immobile per motivi di pub-
blica utilità, quando « l’espropriazione ri-
sponda ad un importante interesse a mi-
gliorare le condizioni di tutela ai fini della
fruizione pubblica dei beni medesimi (ar-
ticolo 95) »;

tali vincoli garantiscono certamente
la giusta tutela di un patrimonio artistico
e architettonico che non può naturalmente
sottostare alle medesime regole dell’edili-
zia comune, ma non si può non tener
conto di come la tutela comporti anche dei
gravami in termini burocratici e, sopra-
tutto, fiscali per i proprietari, i quali
dovrebbero vantare i necessari diritti non
soltanto al fine di riequilibrare « sostan-
zialmente » la propria singola situazione
giuridica con quella dei proprietari di
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immobili comuni, ma anche al fine di
consentire loro la possibilità di conservare
e mantenere un tale patrimonio artistico
per il bene dell’intera collettività;

questi proprietari, infatti, nella
maggior parte dei casi, non riescono a
sostenere le spese per un’adeguata manu-
tenzione e conservazione e, spesso, sono
costretti a vendere tali ricchezze, a prezzi
anche notevolmente ribassati, ad acqui-
renti stranieri che, seppur in disponibilità
economiche, non possono, e talvolta non
sono interessati, a valorizzare e trasmet-
tere in maniera efficace la tradizione, la
storia e la cultura che questi edifici rap-
presentano, impoverendo il territorio an-
che e sopratutto nella sua capacità di
attrattiva turistica;

la Corte costituzionale, nella sen-
tenza n. 346 del 2003, ha evidenziato
come la minore utilità economica dei beni
vincolati imponga di essere compensata
con un regime fiscale agevolato, come ha
poi rilevato la Corte di cassazione, nella
sentenza a Sezioni Unite n. 5518 del 2011,
che ha sancito il diritto ad un regime
particolare, in base alla tutela del paesag-
gio e del patrimonio storico e artistico
della Nazione costituzionalmente ricono-
sciuta dall’articolo 9, ripresa anche dal-
l’articolo 6, comma 3, del decreto legisla-
tivo 42 del 2004 che stabilisce che « la
Repubblica favorisce e sostiene la parte-
cipazione dei soggetti privati, singoli o
associati alla valorizzazione del patrimo-
nio culturale »;

nonostante ciò, è stato abrogato
l’articolo 11, comma 2, della legge 413 del
1991 con cui si stabiliva che il reddito
degli immobili riconosciuti di interesse
storico o artistico fosse determinato me-
diante l’applicazione della minore tra le
tariffe d’estimo previste per le abitazioni
della zona censuaria nella quale è collo-
cato il fabbricato. Tale norma consentiva
di contenere in maniera significativa la
pressione fiscale gravante sui beni cultu-
rali vincolati poiché i proprietari potevano
destinare i loro risparmi alle manuten-
zioni, con considerevole beneficio delle
imprese artigiane e del gettito IVA;

la delega fiscale (decreto legislativo
dell’11 marzo 2014, n. 23), all’articolo 2,
comma primo, lettera m) invita il Governo
a prevedere, per le unità immobiliari ri-
conosciute di interesse storico o artistico,
adeguate riduzioni del valore patrimoniale
medio ordinario e delle rendita media
ordinaria, che tengano conto dei partico-
lari e più gravosi oneri di manutenzione e
conservazione nonché del complesso dei
vincoli legislativi alla destinazione, all’uti-
lizzo, alla circolazione giuridica e al re-
stauro;

la riforma del catasto in atto non
sembra però improntata a simili criteri e
principi direttivi, andando ad aggravare
ulteriormente le difficoltà economiche a
cui i proprietari fanno già fatica a far
fronte. Attualmente, infatti, la rendita ca-
tastale di un immobile viene calcolata in
base al numero di vani, mentre la riforma
prevede che nel futuro questa debba ba-
sarsi sulla metratura quadrata, con con-
siderevole pregiudizio per gli edifici storici
che sono caratterizzati da vani molto ampi
la cui distribuzione non risponde affatto ai
criteri razionalizzati funzionalmente delle
moderne abitazioni, senza contare le per-
tinenze di grandissime dimensioni di que-
sti edifici, non utilizzabili per altri scopi se
non quello ornamentale. Gli edifici storici
non sono poi commercialmente sfruttabili
al pari di un edificio comune a causa
dell’impossibilità di ristrutturare il bene e
ricavarne più vani o addirittura più ap-
partamenti, anche per la mancanza di
finestre e l’impossibilità di aprire degli
spazi di luce;

inoltre, i metri quadrati che sa-
ranno presi in considerazione saranno i
metri quadrati commerciali (superficie
lorda) e non i metri quadrati calpestabili
(superficie netta), penalizzando ulterior-
mente gli edifici storici caratterizzati da
imponenti strutture murarie che, a parità
di superficie lorda, possono godere, in
media, di un 10 per cento in meno di
superficie netta;

inoltre, da più parti sembra poi
essere confermata l’intenzione dell’Agenzia
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delle Entrate di applicare dei coefficienti
riduttivi modesti e del tutto inadeguati,
suscettibili quindi di imporre una tassa-
zione altrettanto elevata che aggraverà,
anziché alleggerire, la pressione fiscale a
cui saranno sottoposti i contribuenti pro-
prietari di tali edifici storici, generando,
oltre le conseguenze già esplicate in ter-
mini di danno culturale al patrimonio
artistico, anche una considerevole diminu-
zione del gettito fiscale,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative normative di-
rette a prevedere, per i beni culturali
vincolati, un trattamento fiscale adeguato
al fine di garantire l’investimento dei re-
cuperi fiscali nella manutenzione dei beni,
e in particolare:

a) ad assumere iniziative normative
dirette a ripristinare l’abrogato articolo 11,
comma 2, della legge 413 del 1991;

b) a tenere presente, nell’attuazione
della delega fiscale, i cinque principi in-
dicati all’articolo 2, comma 1, lettera m),
ossia i particolari e più gravosi oneri di
manutenzione e conservazione e i vincoli
legislativi alla destinazione, nonché i vin-
coli all’utilizzo, alla circolazione giuridica
e al restauro;

c) ad assumere iniziative normative
per prevedere due coefficienti riduttivi per
il calcolo del valore del metro quadrato
degli immobili di interesse storico-artistico
rispetto al valore del metro quadrato del-
l’edilizia ordinaria:

1) un coefficiente riduttivo, do-
vuto alle anomalie della superficie quali le
grandi dimensioni dei singoli locali e la
presenza di grandi pertinenze, che non
potrà essere inferiore al 20 per cento per
le unità sino a 300 metri quadrati di
superficie, al 25 per cento per le unità con
superficie superiore ai 300 metri quadrati
e al 30 per cento per le unità speciali
molto grandi come castelli, grandi palazzi
urbani e grandi ville;

2) un coefficiente riduttivo, do-
vuto alle restrizioni del vincolo, quantiz-
zato nel 30 per cento, in considerazione
del complesso di imposizioni derivanti dal
vincolo dei beni culturali in base all’arti-
colo 2, primo comma, lettera m) della
legge delega dell’11 marzo 2014, n. 23.

(7-00656) « Busin ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

BRUNETTA. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

sul sito dell’Inps compaiono rielabo-
razioni statistiche che prefigurano un ri-
calcolo delle pensioni relativamente ai se-
guenti comparti: Fondo speciale delle Fer-
rovie dello Stato spa; Fondo speciale di-
rigenti ex-Inpdai; Fondo speciale per il
trasporto aereo. Il tutto etichettato sotto la
rubrica « operazione porte aperte », quasi
a voler far intendere che gli attuali trat-
tamenti pensionistici per queste categorie
di lavoratori siano stati non il frutto
dell’applicazione delle leggi vigenti in ma-
teria, ma di oscuri raggiri che dovrebbero
essere corretti sulla base di criteri arbi-
trariamente scelti dagli analisti che hanno
compiuto le simulazioni;

le simulazioni mettono a confronto
gli attuali trattamenti con quanto invece
gli interessati avrebbero dovuto percepire
in base ad ipotesi teoriche che sono solo
nella testa degli loro estensori. Con la
conseguenza di determinare un drastico
ridimensionamento dei trattamenti in es-
sere;

l’operazione è scorretta da diversi
punti di vista. Gli anonimi analisti, infatti,
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si appropriano di competenze che, fino a
prova contraria, appartengono al legisla-
tore nazionale e non sono delegabili. La
loro analisi, inoltre, è viziata da evidenti
incongruenze. I dati mettono a confronto
la situazione effettiva, che è frutto della
storia personale di ciascun pensionato,
basata sulla certificazione amministrativa
fornita al momento del pensionamento,
con ipotesi che, per carenza di informa-
zione, sono frutto, innanzitutto, di un « a
priori »: le ipotesi di riforma non hanno
infatti avuto il vaglio del Parlamento, e
presumono una ricostruzione che, non
avendo a disposizione le necessarie infor-
mazioni, mescola elementi diversi (come
risulta dalle note metodologiche), tra loro
non omogenei, ricorrendo a forme di
interpolazione arbitraria e comunque non
verificate, nel metodo, da nessun organo
terzo;

operazioni di tale natura sono natu-
ralmente legittime, quando sono effettuate
da istituzioni private – il singolo ricerca-
tore, l’università, eventuali centri studi e
via dicendo – diventano inaccettabili
quando collocate nel sito istituzionale del-
l’Ente preposto alla gestione del sistema
previdenziale. In questo secondo caso la
loro valenza informativa assume un signi-
ficato diverso. Rischia di diventare, ogget-
tivamente, incubatore per future, più o
meno prossime, decisioni governative.
Tanto più che il presidente dell’Inps non
fa mistero di avere un suo personale
progetto di riforma del sistema pensioni-
stico, che confonde ulteriormente i profili
della previdenza con quelli della semplice
assistenza;

autorevoli esponenti del Governo
hanno più volte escluso che l’ennesima
riforma del sistema pensionistico faccia
parte dell’agenda politica. Tuttavia il pre-
sidente dell’Inps insiste. Ne illustra gli
ipotetici contenuti in conferenze stampa,
dibattiti, interviste e talk show. Tutto ciò
lascia intendere che quelle elaborazioni
rappresentino il pavimento analitico sulla
base del quale – congiuntura politica
permettendo – impostare la futura ri-
forma, i cui effetti sarebbero devastanti.

Visto che si tratterebbe di introdurre
un’ulteriore stretta fiscale, con conse-
guente taglio – comunque la si chiami o lo
si giustifichi – che dovrebbe riguardare le
pensioni superiori alle 2 mila euro al
mese. Ritenute, a torto, appartenenti alla
categoria delle « pensioni d’oro »;

il presidente dell’Inps non può in
alcun modo avocare a sé la facoltà di
proporre dei radicali cambiamenti di
quelle leggi che avrebbe il dovere di ap-
plicare e che assicurano stabilità al si-
stema pensionistico. Compito istituzionale
dell’Inps non è quello di sostituirsi impro-
priamente al circuito decisionale – Parla-
mento e Governo – cui spetta deliberare
in materia. Compito dell’Inps è gestire al
meglio le risorse di cui dispone, che sono
frutto del sacrificio di milioni di lavora-
tori. La priorità del suo presidente do-
vrebbe essere quello di garantire il mas-
simo dell’efficienza – che, ad avviso del-
l’interrogante – oggi lascia molto a desi-
derare – dell’Istituto che è stato chiamato
a dirigere; piuttosto che occuparsi di ar-
gomenti ultronei. Del resto, se vuole col-
tivare il terreno dell’innovazione, gli spazi
che ha a disposizione sono sterminati.
Basti pensare al tema della separazione
tra assistenza e previdenza. Qui la cui
confusione, anche contabile, regna so-
vrana. E genera equivoci a non finire, che
pesano sulla stessa reputazione interna-
zionale del Paese. Fa lievitare impropria-
mente la spesa previdenziale caricandovi
gli oneri impropri delle prestazioni sociali.
Nei quadri di contabilità nazionale, per-
tanto, la prima appare sovradimensionata,
creando l’immagine di un suo carico ec-
cessivo, rispetto alle analoghe elaborazioni
– molto più puntali – degli altri Paesi;

secondo l’ultimo consuntivo appro-
vato (2013) le spese di funzionamento
dell’Inps ammontano a 4.209,6 milioni di
euro. Il personale addetto è pari a oltre 33
mila unità, ma gli sportelli sono aperti al
pubblico solo dalle 8.30 del mattino alle
11.30. Dati che dimostrano quanti siano
ancora ampi gli spazi di razionalizzazione,
specie se si considera che nel 2013 l’Inps
è riuscito a riversare nelle casse dello
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Stato, grazie alle economie realizzate, ben
536,3 milioni di euro. E che una cifra
ancora maggiore, pari a 552,8 milioni era
stata versata l’anno precedente. È pertanto
auspicabile che il nuovo presidente, di cui
è nota la preparazione accademica, possa
fare ancora di più, dedicando tutta la sua
attenzione a quello che è il core business
dell’Istituto;

è bene quindi che ogni equivoco sia
sgombrato e che tutti coloro che operano
in campo pensionistico seguano uno stesso
indirizzo di coerenza e di rigore;

mantenere questa situazione di am-
biguità è infatti intollerabile, e alimenta il
sospetto che sia lo stesso Governo a spin-
gere i tecnici a precostituire il terreno più
favorevole, su cui intervenire successiva-
mente. Com’è già avvenuto per il contri-
buto di solidarietà, sulle pensioni più ele-
vate, che poi la Corte ha dichiarato anti-
costituzionale. Il tema delle pensioni, che
investe milioni di persone, non può essere
agitato in modo scomposto. Ogni ventilata
ipotesi di riforma genera incertezze.
Spinge milioni di cittadini ad adottare
comportamenti conservativi, comprimendo
i consumi e quindi aggravando la situa-
zione congiunturale del Paese. Il cui prin-
cipale handicap è dato proprio dalla ca-
duta della domanda interna –:

se il Presidente del Consiglio ed il
Ministro interrogati condividano le propo-
ste di riforma più volte enunciate dal
presidente dell’Inps, con la prevista ridu-
zione delle pensioni superiori a 2 mila
euro al mese, e se, nel caso, intendano
predispone un atto formale su cui avviare
una discussione di merito in Parlamento;

qualora quanto esposto in premessa
corrisponda ad un’iniziativa estemporanea
del presidente dell’Inps, che travalica
quindi le competenze attribuitegli, se in-
tendono stigmatizzare tale atteggiamento,
in particolare per l’utilizzo strumentale
del sito istituzionale dell’Inps, eliminando
ogni ambiguità soprattutto nei confronti di
tutti quei cittadini potenzialmente colpiti
dalle proposte di riforma, richiamando il
dovere e la necessità per il presidente di

adottare un comportamento coerente con
il ruolo che è stato chiamato a svolgere,
fermo restando che i propri interessi ac-
cademici possono essere coltivati nelle sedi
all’uopo dedicate. (3-01430)

Interrogazione a risposta in Commissione:

FOSSATI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri. — Per sapere – premesso che:

sono apparse notizie di stampa, non
smentite, che riguardano la modalità con
cui sarebbero stati impegnati i fondi a
disposizione della Fondazione per la mu-
tualità generale per gli sport professioni-
stici a squadre;

detta Fondazione è un Ente non profit,
istituito ai sensi del decreto legislativo n. 9
del 2008 allo scopo di dedicare una quota
« non inferiore al 4 per cento » dell’ammon-
tare complessivo dei diritti televisivi e au-
diovisivi « allo sviluppo dei settori giovanili
delle società professionistiche, al sostegno
degli investimenti per la sicurezza, anche
infrastrutturale, degli impianti sportivi, e al
finanziamento di almeno due progetti per
anno finalizzati a sostenere discipline spor-
tive diverse da quelle calcistiche », inoltre
« assicurando priorità a progetti destinati a
promuovere interventi socio-educativi per
la mediazione dei conflitti, il superamento
del disagio sociale, la promozione dell’in-
clusione sociale, in collaborazione con
scuole, università, enti locali ed associa-
zioni sportive »;

da tali notizie risulterebbe operare
invece una gestione operativa influenzata
dagli interessi di alcuni componenti il
consiglio di amministrazione, che produr-
rebbero una distribuzione dei fondi spar-
tita secondo disegni di costruzione di po-
tere e consenso dentro il sistema del calcio
professionistico, del tutto estranei allo sta-
tuto della Fondazione e al mandato ad
essa affidato dalla legge;

tali fatti, ove confermati, complete-
rebbero un quadro di cattiva gestione del
sistema del calcio professionistico, alle
prese con un indebitamento gravissimo
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che ha ultimamente, ad esempio, portato
alla impossibilità per il Parma Calcio di
svolgere alcune partite del campionato di
serie A, con relativa perdita di credibilità
del campionato e relativo allarme fra
azionisti, fornitori, sostenitori del calcio
professionistico;

che il decreto legislativo sopracitato
si dava proprio il compito di spingere le
società professionistiche a gestire in modo
solidale i proventi della vendita dei diritti
audiovisivi sulle partite, responsabilizzan-
dole sull’andamento dell’intero sistema e
investendo, anche se in misura del tutto
parziale, sul rafforzamento degli impianti
e della base dei praticanti, dei giovani
atleti del calcio e degli altri sport –:

se la Fondazione per la mutualità ge-
nerale per gli sport professionistici a squa-
dre abbia presentato la relazione annuale
sulla propria attività al Governo come da
dettato del decreto e quale siano le valuta-
zioni che il Governo ne abbia tratte;

se non vi siano gli estremi perché sia
disposto il commissariamento della Fonda-
zione allo scopo di ristabilire la coerenza
fra l’uso delle risorse a sua disposizione e
il mandato affidatole dalla normativa;

se, data la gravità della situazione, vi
sia l’intenzione di aggiornare ed usare gli
strumenti diretti e indiretti di intervento
dello Stato su quegli enti, come le Fede-
razioni sportive, che pur avendo persona-
lità giuridica di diritto privato, manten-
gono funzioni di carattere pubblico e per
questo ricevono finanziamenti pubblici al
di fuori di ogni indirizzo e controllo sul
reale utilizzo dei quali da parte dello
Stato. (5-05309)

Interrogazioni a risposta scritta:

VALLASCAS, CRIPPA, DA VILLA,
FANTINATI, DELLA VALLE e MASSIMI-
LIANO BERNINI. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri. — Per sapere – pre-
messo che:

sul sito del dipartimento delle poli-
tiche europee presso la Presidenza del

Consiglio dei ministri è pubblicato, aggior-
nato al 5 giugno 2014, l’Elenco delle de-
cisioni della Commissione europea che
dispongono il recupero di aiuti di Stato;
l’elenco include tutte le decisioni che non
risultano archiviate dalla Commissione eu-
ropea, per un totale, alla data della pub-
blicazione dell’elenco, di sedici casi in cui
la Commissione avrebbe ravvisato, nelle
misure assunte dallo Stato italiano e dalle
sue diverse articolazioni organizzative e
territoriali, una incompatibilità con il mer-
cato comune e, pertanto, configurabili
come aiuti di Stato; nelle decisioni, la
Commissione dispone che l’Italia intimi ai
diversi beneficiari degli aiuti giudicati in-
compatibili di rimborsare gli aiuti illegit-
timi, eventualmente maggiorati di interessi
(dalla data in cui gli aiuti sono messi a
disposizione dei beneficiari fino a quella
dell’effettivo recupero), nonché le modalità
e i tempi con cui l’Amministrazione di
competenza intende procedere al recu-
pero; sempre sul sito del dipartimento
delle politiche europee si afferma: « Il
Servizio aiuti di Stato cura il coordina-
mento fra tutte le amministrazioni centrali
e regionali per assicurare il rispetto della
normativa europea. Gli incentivi agli in-
vestimenti spesso costituiscono aiuti di
Stato e quando ciò accade è necessario che
siano conformi alla normativa UE. Il Trat-
tato sul funzionamento dell’Unione Euro-
pea disciplina la materia agli articoli 107
e 108 »; i procedimenti inclusi nell’elenco
aggiornato al 5 giugno scorso riguardereb-
bero diversi aiuti illegittimi che sarebbero
stati riconosciuti tali in diversi periodi. Tra
questi sarebbero presenti posizioni che
sarebbero state oggetto di decisione della
Commissione europea più di un decennio
fa; le diverse procedure relative ai casi
presenti nell’elenco di cui sopra sarebbero
in capo alle diverse amministrazioni com-
petenti; questo stato di cose determine-
rebbe una molteplicità di procedimenti,
tanti quanti sono le amministrazioni com-
petenti interessate, con percorsi e adem-
pimenti giuridici, spesso profondamente
diversi tra loro, che richiederebbero tem-
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pistiche anch’esse diverse; tutto questo
avrebbe ripercussioni rilevanti sui soggetti
beneficiari chiamati a restituire gli aiuti di
stato; in alcuni casi, la celerità dei proce-
dimenti adottati per il recupero è desti-
nato a ripercuotersi con grave danno sui
soggetti beneficiari e sulla sopravvivenza
stessa sul mercato; in materia di concor-
renza e aiuti di stato, la Corte di giustizia
dell’Unione europea in più circostanze ha
giudicato lo Stato italiano inadempiente
delle decisioni della Commissione europea,
in merito al recupero degli aiuti, con un
ulteriore aggravio per le casse dello
Stato –:

se sia una competenza del Diparti-
mento delle Politiche europee armoniz-
zare, nel rispetto delle normative in ma-
teria e dell’autonomia amministrativa degli
enti interessati, i procedimenti per il re-
cupero degli aiuti di Stato;

quali siano le motivazioni per le quali
alcuni soggetti beneficiari a distanza di
anni non abbiano provveduto a restituire
gli aiuti di Stato;

quale sia lo stato di attuazione delle
decisioni della Commissione europea che
dispongono il recupero di aiuti di Stato e
se sia noto quale sia l’ammontare com-
plessivo degli aiuti di Stato erogati dalle
diverse amministrazioni centrali e regio-
nali. (4-08731)

MARCON. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dei beni e delle attività culturali e
del turismo. — Per sapere – premesso che:

il segretario regionale all’ambiente e
al territorio della regione Veneto con la
comunicazione rubricata « oggetto: arti-
colo 146 decreto legislativo 22 gennaio
2004, n. 42 – autorizzazione paesaggistica
per i progetti soggetti al parere della
Commissione per la salvaguardia di Vene-
zia » in data 16 febbraio 2010, forniva ai
nove comuni ricompresi nella contermi-
nazione della laguna di Venezia, alle pro-

vince di Venezia e di Padova e alle segre-
terie regionali competenti le seguenti in-
dicazioni: « Ai sensi dell’articolo 6 della
Legge n. 171 del 1973, la Commissione per
la salvaguardia di Venezia, relativamente
ai progetti ricadenti entro la contermina-
zione lagunare, deve accertare che le opere
da eseguirsi non siano in contrasto con le
finalità indicate dall’articolo 1 della legge
stessa: “...garantisce la salvaguardia del-
l’ambiente paesistico, storico, archeologico
ed artistico della città di Venezia e della
sua laguna...” Considerato che dal 1o gen-
naio 2010 è entrata in vigore la nuova
disciplina per il rilascio delle autorizza-
zioni paesaggistiche ai sensi dell’articolo
146 del decreto legislativo n. 42 del 2004
si ritiene opportuno confermare che la
commissione per la salvaguardia di Vene-
zia mantiene la competenza per il rilascio
del parere paesaggistico indicato dalla
legge n. 171 del 1973 e s.m. e i. all’interno
degli ambiti individuati dalla legge stessa e
che il parere della Soprintendenza è ac-
quisito in sede di commissione »;

in data 18 marzo 2010, sul tema
« autorizzazione paesaggistica per i pro-
getti ricadenti nell’ambito della contermi-
nazione lagunare vigente, sottoposti ai pa-
reri della commissione per la salvaguardia
di Venezia ai sensi della legge n. 171 del
1973 e della Soprintendenza, ai sensi del-
l’articolo 146 del decreto legislativo n. 42
del 22 gennaio 2004 », la Soprintendenza
confermava ai nove comuni della conter-
minazione lagunare che « il parere di que-
sta Soprintendenza [...] viene espresso in
seno alla Commissione per la salvaguardia
di Venezia »;

in data 28 luglio 2011, il presidente
della regione Veneto chiedeva al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e a cinque
Ministri un parere in merito alle compe-
tenze della commissione di salvaguardia in
comune di Venezia e in particolare « di
valutare il ruolo assegnato alla commis-
sione per la salvaguardia di Venezia in
materia di rilascio paesaggistica, con l’en-
trata in vigore [...] della nuova disciplina
in materia di rilascio dell’autorizzazione
paesaggistica ai sensi dell’articolo 146 del
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decreto legislativo n. 42 del 2004 e della
legge della regione del Veneto del 26
maggio 2011 n. 10 in materia di paesag-
gio »;

in data 11 novembre 2011, il Sotto-
segretario di Stato alla Presidenza del
Consiglio dei ministri comunicava al Pre-
sidente della regione che « il 13 ottobre
u.s. si è tenuta presto gli uffici di questa
Presidenza del Consiglio una riunione tec-
nica con le suddette Amministrazioni, nel
corso della quale [...] i rispettivi rappre-
sentanti hanno ritenuto condivisibili le
considerazioni contenute nella lettera del
28 luglio 2011[...]. Per quanto attiene,
infine, al ruolo ed alle competenze della
commissione per la salvaguardia di Vene-
zia in materia paesaggistica, sembrerebbe
che le stesse debbano permanere, consi-
derato che l’introduzione di una norma-
tiva di portata generale [...], qual è quella
recata dall’articolo 146 del decreto legi-
slativo n. 42 del 2004, non possa derogare
alla normativa di carattere speciale, costi-
tuita dal complesso delle norme che di-
sciplinano i poteri della stessa commis-
sione »;

in data 9 febbraio 2012, l’Avvocatura
distrettuale dello Stato di Venezia faceva
presente che: « Il nuovo testo della norma
[modifica del decreto legislativo 22 gen-
naio 2004, n. 42], in vigore dal 1o gennaio
2010, prevede, tra le altre cose, che “l’au-
torizzazione paesaggistica costituisce un
atto autonomo e presupposto rispetto al
permesso di costruire e agli altri titoli
legittimanti l’intervento urbanistico-edili-
zio” »;

a partire dal gennaio 2010, otto co-
muni hanno inviato le richieste di parere
paesaggistico alla commissione di salva-
guardia per gli interventi nell’ambito della
conterminazione lagunare, tra i quali an-
che i comuni che hanno completato l’ade-
guamento della propria strumentazione
urbanistica al piano d’area della Laguna e
dell’area veneziana (PALAV). Solo il co-
mune di Venezia, per le autorizzazioni
paesaggistiche, non segue la procedura
prevista dalla legge speciale per Venezia

n. 171 del 1973, non invia le pratiche alla
Commissione di salvaguardia e segue in-
vece l’iter e le procedure previste dalle
leggi ordinarie (articolo 146 del decreto
legislativo n. 42 del 2004, e successive
modificazioni, e conseguente legge regio-
nale n. 1 del 2009, modificata dalla legge
regionale n. 26 del 2009, in particolare da
quanto previsto all’articolo 5) –:

se i Ministri interrogati alla luce i
quanto esposto in premessa e per quanto
di competenza, non ritengano opportuno
chiarire se la legge speciale per Venezia
n. 171 del 1973, e successive modifiche e
integrazioni, e in particolare gli articoli 1
e 6, mantenga la propria validità giuridica
per tutti i 96 comuni della contermina-
zione lagunare compreso il comune di
Venezia o se vadano altrimenti applicate le
competenze e le procedure della legge
ordinaria (decreto legislativo n. 42 del
2004, articolo 146) che, secondo il parere
del Sottosegretario di Stato trasmesso in
data 11 novembre 2011 e i pareri dell’Av-
vocatura distrettuale dello Stato (9 feb-
braio 2012 e 27 novembre 2014), non
avrebbe valenza per il territorio della
conterminazione lagunare. (4-08736)

TOFALO, COZZOLINO e DE LOREN-
ZIS. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

Sam – Società autostrade meridio-
nali s.p.a. è l’ente esercente concessionario
dell’ANAS per la gestione del tratto Napoli
– Salerno dell’Autostrada A3. La conces-
sione scaduta il 31 dicembre 2012, è stata
oggetto di proroga in vista della riassegna-
zione;

con articolo del Corriere della Sera
del 4 marzo 2015 si apprende il cedimento
di « Una fetta d’asfalto e cemento lunga
come un mezzo campo da calcio precipi-
tata nel vuoto. Giù per ottanta metri. La
campata stradale ha ceduto d’improvviso.
Nel crollo è morto un operaio, un venti-
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cinquenne, Adrian Miholca, rumeno. È
successo lunedì sera sulla Salerno Reggio-
Calabria, nel Cosentino, in un cantiere sul
viadotto “Italia”, il più alto della Penisola
e il secondo in Europa »;

l’autostrada A3 risulta chiusa per
crollo nel tratto tra i caselli di Lagonegro
Nord e Sibari. Per salire o scendere la
punta della penisola bisogna addentrarsi
in strade provinciali colpite da frane al-
lungando di molto i percorsi e i tempi –:

quali azioni siano state attivate per
assicurare la sicurezza dell’infrastruttura e
degli utenti e quali interventi siano stati
già posti in essere in tal senso;

come sia stato possibile il collasso di
un’opera di importanza strategica in fase
di ammodernamento. (4-08739)

SORIAL. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

sul sito del Partito Democratico di
Milano, http://pdmilano.net, c’è un post
intitolato « vivi con noi expo 2015 ! » nel
quale si offre agli iscritti al partito PD che
siano under 30, il biglietto per l’Expo 2015
a metà prezzo, riferendosi non solo a chi
è già tesserato, ma anche ai nuovi iscritti,
configurando questa proposta come una
vera propria campagna di tesseramento;

il testo molto esplicitamente dice: « il
PD è l’unico partito a Milano ad essere
rivenditore ufficiale dei biglietti per Expo
2015 – spiega il Segretario Bussolati –
questo perché crediamo fortemente nel
successo della manifestazione e vogliamo,
come è nel nostro dna, metterci a dispo-
sizione della città anche in questa impor-
tante occasione. Vogliamo che tanti mila-
nesi visitino Expo. Per questo abbiamo
deciso di acquistare e rivendere i tagliandi
ai nostri iscritti con una promozione de-
dicata. E per i giovani under 30, che si
iscriveranno al Partito Democratico di Mi-
lano, un’opportunità in più: con 25 euro
riceveranno tessera 2015 e un biglietto per
visitare Expo »;

alle molte critiche che si sono solle-
vate contro questo comportamento legato
ai biglietti per l’Expo 2015 il PD milanese
ha risposto sul social network facebook
dicendo che « Le università stanno agevo-
lando la visita ad expo per i loro studenti,
noi abbiamo pensato di contribuire ad
allargare quest’offerta anche ai giovani che
universitari non sono », ma in effetti il
supporto del PD ai giovani che non vanno
all’università in questo caso non è demo-
craticamente offerto a tutti, ma solo a chi
vuole far parte del partito –:

se il Governo sia al corrente dell’of-
ferta dei biglietti per l’Expo 2015 scontati
da parte del PD in cambio del tessera-
mento, di cui in premessa, e se non
consideri urgente attivarsi nell’ambito
delle sue competenze, per verificare la
legittimità dell’attività di vendita di tali
biglietti. (4-08751)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazioni a risposta scritta:

GRIMOLDI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

da alcuni siti web, come milanotoday
e Il Giorno – Legnano, si apprende un
allarme per la presenza di amianto nel
comune di Canegrate, in due luoghi pub-
blici: i colombari del cimitero civico e la
tettoia della biglietteria del campo sportivo
di via Terni; tale situazione è stata segna-
lata – si legge anche dai siti web – da
alcuni consiglieri comunali del Gruppo
« Nuova Canegrate » nell’ambito delle at-
tività di sindacato ispettivo;

sulla base della legge n. 17 del 2003
della regione Lombardia, il comune di
Canegrate ha avviato il censimento di tutte
le fonti di amianto che coinvolge tutti gli
edifici pubblici, produttivi/commerciali e

Atti Parlamentari — 23786 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 APRILE 2015



privati, obbligando i proprietari a comu-
nicare la presenza di amianto con appositi
moduli identificativi;

tuttavia, da quanto si apprende dai
media i moduli compilati dallo stesso
comune di Canegrate per la quantifica-
zione dell’indice di degrado risulterebbero
incongruenti e non conformi alla data
della realizzazione delle citate strutture,
che risalgono agli anni ’60; ciò ha com-
portato un obbligo di bonifica per il co-
mune entro 3 anni, in luogo dei 12 mesi
previsti appunto per la rimozione del-
l’amianto messo in posa negli anni ’60 –:

se il Ministro intenda interessarsi per
appurare, anche attraverso il comando dei
carabinieri per la tutela dell’ambiente e il
comando dei carabinieri per la tutela della
salute, eventuali rischi per la salute dei
cittadini di Canegate dovute alla presenza
di amianto nelle strutture pubbliche, an-
che e soprattutto per la segnalata presenza
di incongruenze nella documentazione
proposta dell’amministrazione comunale
che comportano ritardi alla celere rimo-
zione e adeguato smaltimento di tale ri-
fiuto pericoloso. (4-08745)

TONINELLI. — Al Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, al Ministro dello sviluppo economico,
al Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

lo stabilimento della Raffineria Ta-
moil spa della città di Cremona, situato a
meno di due chilometri dal centro della
città e a pochissima distanza dal fiume Po
ha provocato negli anni passati uno dei
più gravi disastri ambientali accertati in
Italia, per il quale la società stessa si era
« autodenunciata » fin dal 2001, secondo le
previsioni dell’allora vigente decreto mini-
steriale 25 ottobre 1971, n. 471;

nel luglio 2007 le piscine delle società
Canottieri vennero chiuse, quando nella
falda fu rinvenuta la presenza di idrocar-
buri, episodio da cui scaturì il processo
penale per disastro ambientale recente-

mente conclusosi in primo grado con una
sentenza di condanna a carico di alcuni
manager della società;

nell’ambito della dismissione attual-
mente in corso, è stata decisa la trasfor-
mazione degli impianti della raffineria in
deposito di carburanti; questa trasforma-
zione avviene tuttavia in assenza di boni-
fica delle aree della raffineria;

l’articolo 36 comma 1 del decreto-
legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito con
modificazioni in legge 7 agosto 2012,
n. 134, cosiddetto « decreto Sviluppo »,
prevede infatti che « nel caso di attività di
re-industrializzazione dei siti contaminati
anche di interesse nazionale, nonché nel
caso di chiusura di impianti di raffina-
zione e loro trasformazione in depositi, i
sistemi di sicurezza operativa già in atto
possono continuare ad essere eserciti
senza necessità di procedere contestual-
mente alla bonifica, previa autorizzazione
del progetto di riutilizzo delle aree inte-
ressate attestante la non compromissione
di eventuali successivi interventi di boni-
fica », ciò che consente alle raffinerie che
si sono trasformate in deposito, come la
raffineria Tamoil in questione, di non
essere più obbligate ad effettuare la con-
testuale bonifica;

sebbene l’autorizzazione ministeriale
non escluda un eventuale successivo in-
tervento di bonifica, la scelta di non pro-
cedere immediatamente ad un’analisi ac-
curata della situazione ambientale onde
valutare più correttamente la necessità di
interventi immediati di bonifica appare
all’interrogante del tutto incomprensibile;

infatti, al di là della previsione nor-
mativa, nel caso di specie l’inquinamento
risulta così grave che il rilascio di metano
in particolari condizioni della falda fa
registrare il raggiungimento di condizioni
di esplosività nei fabbricati limitrofi alla
raffineria, quindi ben al di sopra di qual-
siasi limite di tollerabilità secondo i pa-
rametri tecnico-scientifici TLV-stel, IDLH
e LD50;

non risulta, inoltre, essere stata ef-
fettuata alcuna approfondita indagine
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sulla popolazione residente nell’area, fina-
lizzata a valutare il danno biologico deri-
vante dall’assorbimento del benzene e de-
gli altri aromatici prodotti dall’attività
della raffineria, essendosi invece le analisi
limitate al controllo della barriera idrau-
lica posta a salvaguardia del fiume, lad-
dove soltanto un’analisi approfondita e
affrontata con sistemi di analisi statistica
sulle ricadute dell’inquinamento sulla po-
polazione potrebbe condurre ad una più
corretta valutazione circa il danno pro-
dotto e ad una più corretta valutazione
della necessità della bonifica delle aree
interessate –:

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano intraprendere ai fini dell’analisi
dell’incidenza del danno ambientale pro-
vocato dalle attività della raffineria Tamoil
di Cremona e da quelle ad esse correlate
sulla popolazione residente;

se alla luce di indagini approfondite
e statistiche sull’incidenza effettiva del
danno ambientale sulla popolazione resi-
dente i Ministri interrogati intendano va-
lutare la sussistenza dei presupposti per
l’autorizzazione ai sensi dell’articolo 36,
comma 1, del decreto-legge n. 83 del 2012
nelle aree della ex raffineria Tamoil de-
stinate alla trasformazione in deposito di
carburanti anche in considerazione di
quanto esposto in premessa. (4-08748)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta in Commissione:

DI BENEDETTO, LOMBARDI, MAR-
ZANA, BRESCIA, D’UVA, LUIGI GALLO,
VACCA e SIMONE VALENTE. — Al Mi-
nistro dei beni e delle attività culturali e del
turismo. — Per sapere – premesso che:

l’area denominata « Muro dei Fran-
cesi », sita nel comune di Ciampino, alle
porte di Roma, costituisce un sito di
interesse storico–artistico e archeologico

di grande pregio. Al suo interno sono
presenti il portale d’ingresso denominato
« Marcandreola », una chiesa seicentesca, i
due casali « della Marcandreola », costruiti
su strutture murarie di epoca romana;

nell’ottobre del 2013, infatti, il sito è
stato inserito nella lista « Watch » del
World Monuments Fund e precisamente
tra i 67 siti culturali del mondo a rischio
di degrado e da salvaguardare per le
generazioni future;

l’area in questione è nata come zona
agricola ma nel 2006 l’amministrazione
comunale di Ciampino ha approvato una
variante al Piano regolatore generale, ivi
individuando la sede per l’edilizia conven-
zionata, ai sensi della legge n. 167 del
1962;

nel 2009 la soprintendenza per i beni
architettonici e paesaggistici del comune di
Roma ha emanato un provvedimento di
tutela diretta avente ad oggetto il bene
denominato « Muro dei Francesi », oltre
che un vincolo di tutela indiretta per
salvaguardare tutta l’area di rispetto, ai
sensi dell’articolo 45 del decreto legislativo
42 del 2004;

avverso tale provvedimento (del 20
novembre 2013), il comune di Ciampino,
nonché le cooperative partecipanti al
piano di edilizia residenziale pubblica,
hanno presentato ricorso al TAR Lazio,
che con sentenza n. 00185/2015, per ca-
renza di motivazione in relazione alle
osservazioni dedotte nel procedimento, ha
annullato lo stesso provvedimento;

il Ministro era stato già interrogato
sulla vicende che hanno interessato il sito,
con interrogazione a risposta orale n. 3-
01327, nella seduta n. 334 del 21 ottobre
2014, dalla senatrice Michela Montevecchi
ma, alla luce della recente pronuncia del
giudice amministrativo, sorge l’opportunità
che la Soprintendenza per i beni archi-
tettonici e paesaggistici delle province di
Roma, Frosinone, Latina, Rieti, e Viterbo
provveda con nuovo vincolo paesaggistico,
che contempli quanto disposto dalla Dire-
zione generale per i beni architettonici e
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paesaggistici del Lazio n. 126/2013 in
combinato con la recente sentenza ammi-
nistrativa;

l’articolo 9 della Costituzione, se-
condo comma, dispone che la Repubblica
tutela il paesaggio e il patrimonio artistico
e storico della nazione;

l’articolo 4 dello statuto del comune
di Ciampino dispone la promozione di
tutte le iniziative necessarie alla salvaguar-
dia e valorizzazione del patrimonio ar-
cheologico e culturale del proprio territo-
rio;

l’articolo 1 comma 2, del decreto
legislativo n. 42 del 2004, sancisce che la
tutela e la valorizzazione del patrimonio
culturale concorrono a preservare la me-
moria della comunità nazionale e del suo
territorio e a promuovere lo sviluppo della
cultura;

a parere degli interroganti è neces-
sario dare completamento alla tutela di
tutta l’area di rispetto del bene denomi-
nato « Muro dei Francesi », tramite vincolo
di tutela indiretta;

tale tutela era già stata riconosciuta
ed attuata dalla Soprintendenza compe-
tente con decreto del 20 novembre 2013;

tale provvedimento è stato annullato
dal giudice amministrativo per carenza di
motivazione ma non per motivi di merito.
Tale tipo di censura, infatti, si può limitare
esclusivamente ad un sindacato di tipo
estrinseco, relativo ai vizi del procedi-
mento, al difetto di motivazione, illogicità
o irragionevolezza manifesta, o errore di
fatto. Ciò in quanto le valutazioni relative
al pregio storico-culturale-artistico, poste
a fondamento della determinazione vinco-
listica indiretta, sono espressioni di discre-
zionalità tecnica che competono esclusiva-
mente alla soprintendenza competente;

la sentenza del TAR Lazio è stata
depositata in data 8 gennaio 2015, e, ad
oggi, l’amministrazione non si è ancora

pronunciata riguardo ad un nuovo vincolo
di tutela indiretta –:

se il Ministro sia a conoscenza dei
fatti in premessa;

se la soprintendenza non ritenga di
doversi pronunciare per poter dare rinno-
vata e completa tutela all’area in que-
stione;

se si ravvisino ragioni ostative al
nuovo provvedimento. (5-05308)

Interrogazione a risposta scritta:

D’UVA, COZZOLINO e PETRAROLI. —
Al Ministro dei beni e delle attività culturali
e del turismo, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

l’articolo 2, comma 5-bis, del decreto-
legge 28 giugno 2013, n. 76, al fine di
sostenere la tutela del settore dei beni
culturali, istituisce, per l’anno 2014, presso
il Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo un Fondo straordina-
rio con stanziamento pari a 1 milione di
euro, denominato « Fondo mille giovani
per la cultura », destinato alla promozione
di tirocini formativi e di orientamento nei
settori delle attività e dei servizi per la
cultura rivolti a giovani fino a ventinove
anni di età;

così come disposto dal decreto mini-
steriale 9 luglio 2014, al fine di promuo-
vere attività formativa di alto livello nel
settore dei beni e delle attività culturali, il
legislatore ha inteso impiegare le prime
risorse del Fondo straordinario di cui
all’articolo 2, comma 5-bis, del decreto-
legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito,
con modificazioni, dalla legge 9 agosto
2013, n. 99, per tirocini formativi e di
orientamento destinati a 150 giovani par-
ticolarmente qualificati, e denominati
« 150 giovani per la cultura »;

al fine di attrarre i giovani più capaci
e meritevoli il decreto ministeriale 9 luglio
2014 ha disposto una indennità per la
partecipazione al programma di tirocini
formativi e di orientamento all’importo

Atti Parlamentari — 23789 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 APRILE 2015



delle borse di dottorato nelle università
italiane pari a 1.000 euro di compenso
lordo, comprensivi della quota relativa alla
copertura assicurativa;

a norma dell’articolo 1, comma 1, il
decreto ministeriale 9 luglio 2014, disci-
plina criteri e modalità per l’accesso al
Fondo straordinario di cui all’articolo 2,
comma 5-bis, del decreto-legge 28 giugno
2013, n. 76, convertito, con modificazioni,
dalla legge 9 agosto 2013, n. 99;

il comma seguente, del citato articolo,
dispone, invece, la promozione di tirocini
formativi e di orientamento per 150 gio-
vani, fino a ventinove anni di età, da
utilizzare per la realizzazione di progetti
specifici, finalizzati a sostenere attività di
tutela, fruizione e valorizzazione del pa-
trimonio culturale;

tali tirocini sono da attivarsi presso
« la Soprintendenza speciale per i beni
archeologici di Pompei, Ercolano e Stabia
e l’Unità “Grande Pompei” (50 giovani) e la
Soprintendenza speciale per il patrimonio
storico, artistico ed etnoantropologico e
per il polo museale della città di Napoli e
della Reggia di Caserta », presso « la Di-
rezione regionale per i beni culturali e
paesaggistici dell’Abruzzo e la Direzione
regionale per i beni culturali e paesaggi-
stici dell’Emilia-Romagna » e, infine,
presso « l’Archivio centrale dello Stato, le
soprintendenze archivistiche e gli archivi
di Stato presenti sul territorio nazionale,
nonché presso le Biblioteche Nazionali di
Roma e di Firenze »;

tali disposizioni ministeriali sono
state assunte anche in relazione a quanto
disposto dall’articolo 1 del decreto-legge 8
agosto 2013 n. 91, il quale ha introdotto
strumenti utili ad accelerare « la realizza-
zione del grande progetto Pompei e per la
rigenerazione urbana, la riqualificazione
ambientale e la valorizzazione delle aree
interessate dall’itinerario turistico-cultu-
rale dell’area, nonché per la valorizzazione
di Pompei, della Reggia di Caserta, del
Polo Museale di Napoli e per la promo-
zione del percorso turistico-culturale delle
residenze borboniche »;

a dimostrazione dell’elevato livello di
preparazione dei giovani concorrenti al
bando per l’attivazione dei tirocini forma-
tivi, si è previsto, quale criterio essenziale
per l’accesso alle selezioni, il possesso di
diploma di laurea specialistica o magi-
strale, ottenuto con votazione di almeno
105/110 in una delle discipline richieste
dal decreto;

così come rilevato, a norma dell’ar-
ticolo 7 del decreto ministeriale 9 luglio
2014, ai tirocinanti è corrisposta, per la
partecipazione al tirocinio, della durata di
6 mesi, una indennità mensile di importo
pari a 1.000 euro lordi, comprensivi della
quota relativa alla copertura assicurativa;

così come disposto dalla circolare
ministeriale n. 27, del 28 gennaio 2015,
dal 9 febbraio 2015 e indirizzata a tutti i
partecipanti dei bandi della procedura
denominata « 150 giovani per la cultura »,
i candidati vincitori hanno iniziato, presso
le rispettive sedi di svolgimento, la propria
attività di tirocinio;

a seguito di numerose segnalazioni
pervenute, gli interroganti hanno appreso
notizia circa una possibile inottemperanza
nell’erogazione dei compensi spettanti ad
alcuni dei candidati vincitori i quali, pur
avendo già iniziato il proprio percorso
formativo nelle rispettive sedi così come
assegnate, sarebbero a oggi oggetto di
ritardi negli inadempimenti burocratici e
contrattuali;

anche in relazione alle emergenze
che hanno portato, a norma dell’articolo 1
del decreto-legge 8 agosto 2013, n. 91,
l’attivazione di urgenti strumenti per la
riqualificazione delle aree citate, si ritiene
necessaria una verifica circa l’effettiva ero-
gazione delle somme previste dal decreto
ministeriale –:

se sia a conoscenza dell’effettivo tra-
sferimento agli enti di cui all’articolo 1,
comma 1, del decreto ministeriale 9 luglio
2014, e assegnatari dei tirocini, delle
somme necessarie all’erogazione dei com-
pensi spettanti ai soggetti vincitori del
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bando denominato « 150 giovani per la
cultura », così come disposti dall’articolo 7
dello stesso decreto;

se intenda adoperarsi, in caso di
mancato trasferimento, per una celere
erogazione di tali somme, agevolando, così,
il pagamento dei relativi compensi;

se, a oggi, i tirocinanti vincitori del
bando, e assegnati alle sedi previste dalle
relative circolari ministeriali, siano coperti
dall’idonea polizza assicurativa, così come
prevista dal decreto ministeriale. (4-08732)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

D’INCÀ, BRUGNEROTTO, CANCEL-
LERI, COZZOLINO, DA VILLA, PESCO,
ALBERTI, VILLAROSA, PETRAROLI e DE
LORENZIS. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso
che:

con la recente sentenza 4541 del 21
gennaio 2015 la suprema Corte di Cassa-
zione ha stabilito la tassabilità ai fini IMU
degli impianti di risalita. In particolare,
definendo il giudizio introdotto con ri-
corso dell’Agenzia del territorio contro la
società funivia Arabba Marmolada-Sofma
spa, ha affermato l’illegittimità della tipo-
logia catastale assegnata all’immobile per
la non sussistenza del presupposto del
classamento come « mezzo pubblico di
trasporto » assegnato ad un impianto di
risalita che svolgerebbe invece, ad avviso
della Corte di Cassazione, una « funzione
commerciale di ausilio ed integrazione
dell’uso delle piste sciistiche »;

la pronuncia della suprema costitui-
sce un precedente giurisprudenziale che
produrrà un effetto dirompente avendo
sancito il principio della tassabilità ai fini
IMU e TASI degli impianti di risalita. Le
stime delle associazioni di categoria par-
lano di cifre che vanno dai 25.000 euro
all’anno per una seggiovia a sei posti ai

50.000 per una telecabina a otto posti. In
altre parole, si tratta di un prelievo inso-
stenibile per le aziende del settore, già
sottoposte a condizioni di precarietà e per
di più soggette all’imprevedibilità delle
condizioni meteorologiche. La nuova im-
posizione, dunque, avrà senz’altro riper-
cussioni negative su un comparto che
invece andrebbe tutelato e salvaguardato
in quanto strategico per l’economia turi-
stica della montagna;

con la decisione della Corte di Cas-
sazione, quindi, la tassazione degli im-
pianti e macchinari di risalita sembra
oramai definitivamente decisa a danno
delle imprese del settore. Più che dal
punto di vista giuridico, dunque, la que-
stione andrebbe risolta sotto il profilo
politico. Solo un diverso indirizzo politico
del Governo potrebbe di fatto superare la
decisione e l’orientamento dei giudici di
legittimità e dell’Agenzia del territorio e
delle entrate. Di ciò ne è consapevole lo
stesso Ministero dell’economia e delle fi-
nanze che, nel rispondere all’interroga-
zione n. 5-05212 presentata in Commis-
sione VI – Finanze in data 31 marzo 2015,
ha evidenziato come risulti « evidente che
un’eventuale esenzione degli impianti
come richiesta dall’interrogante necessite-
rebbe di un’apposita previsione legislativa,
in relazione alla quale andrebbero valutati
anche gli effetti in termini di impatto
sull’erario » –:

se intenda assumere iniziative nor-
mative volte ad escludere la tassabilità ai
fini IMU e TASI degli impianti di risalita
nella disponibilità delle imprese del set-
tore, considerato peraltro il ruolo fonda-
mentale di tale comparto per l’intera eco-
nomia turistica della montagna. (4-08735)

PESCO, CANCELLERI, ALBERTI, VIL-
LAROSA, CIPRINI, LOREFICE, GRILLO,
CHIMIENTI, DI VITA, CARIELLO, DAL-
L’OSSO, BARONI, PAOLO BERNINI, SI-
MONE VALENTE, D’UVA, LUIGI GALLO,
MARZANA, CORDA, TONINELLI, NUTI,
PETRAROLI, NESCI, CARINELLI, BAT-
TELLI, VIGNAROLI, FRUSONE, MANLIO
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DI STEFANO, SPADONI, GRANDE, SCA-
GLIUSI, BRESCIA, VACCA, SPESSOTTO,
MICILLO, DE ROSA, MANTERO, D’AM-
BROSIO, TOFALO e CASO. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze. — Per sapere
– premesso che:

in un articolo del 24 settembre 2013
a firma Sergio Patti pubblicato su « La
Notizia-Giornale.it è riportato « Di andare
davvero in pensione, tra questi grandi
dirigenti dello Stato, non c’è proprio vo-
glia. E, allora ecco che un altro potentis-
simo, lo stesso capo del personale del-
l’Agenzia delle entrate, Girolamo Pasto-
rello, arrivato ai 64 anni (il 13 aprile
scorso) ha già inoltrato (a se stesso ?) la
domanda per restare in carica almeno
altri due anni, fino ai 67. Uomo risoluto,
dai metodi notoriamente urticanti, legatis-
simo a Befera, Pastorello ricopre conse-
cutivamente lo stesso incarico al personale
da 13 anni, nonostante la legge (come il
buon senso) indichi chiaramente la neces-
sità di far rotare negli incarichi quei
dirigenti che occupano posizioni delicate e
fondamentali per le amministrazioni »;

il dirigente di cui si parla nell’articolo
sembra che ancor oggi sia direttore del
personale dell’Agenzia delle entrate pur
essendo in pensione ed essendo a quanto
consta agli interroganti presente in orga-
nigramma dell’Agenzia delle entrate un
dirigente aggiunto con la stessa funzione
proveniente dall’agenzia del territorio;

con sentenza n. 37 del 17 marzo
2015 la Corte costituzionale:

1) dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 8, comma 24, del decre-
to-legge 2 marzo 2012, n. 16 (Disposizioni
urgenti in materia di semplificazioni tri-
butarie, di efficientamento e potenzia-
mento delle procedure di accertamento),
convertito, con modificazioni, dall’articolo
1, comma 1, della legge 26 aprile 2012,
n. 44;

2) dichiara, ai sensi dell’articolo 27
della legge 11 marzo 1953, n. 87, l’illegit-
timità costituzionale dell’ad. 1, comma 14,
del decreto-legge 30 dicembre 2013, n. 150

(Proroga di termini previsti da disposizioni
legislative), convertito, con modificazioni,
dall’articolo 1, comma 1, della legge 27
febbraio 2014, n. 15;

3) dichiara, ai sensi dell’articolo 27
della legge 11 marzo 1953, n. 87, l’illegit-
timità costituzionale dell’ad 1, comma 8,
del decreto-legge 31 dicembre 2014, n. 192
(Proroga di termini previsti da disposizioni
legislative); (il tutto a conferma di una
gestione del personale dirigenziale al
quanto arbitraria e poco consona per un
ente pubblico);

il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90,
convertito con modificazioni dalla legge 11
agosto 2014, n. 114, e la circolare n. 2 del
2015 del Ministro Madia in materia di
soppressione del trattenimento in servizio
e modifica della disciplina della risolu-
zione unilaterale del rapporto di lavoro
disciplinano anche la durata dei rapporti
di lavoro del personale della pubblica
amministrazione –:

se il direttore centrale del personale
Girolamo Pastorello possa ancora rico-
prire tale ruolo;

per quale motivo stia ancora oggi
svolgendo l’incarico di direttore del per-
sonale quando è presente un direttore del
personale aggiunto proveniente dall’Agen-
zia del territorio;

se in seguito all’eventuale chiusura
del servizio dei dirigenti dell’Agenzia delle
entrate per pensionamento o trasferimenti
ad altri incarichi, si provvederà ad utiliz-
zare l’organico dirigenziale delle agenzie
del territorio, ora « dirigenti aggiunti ».

(4-08743)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta scritta:

MERLO e BORGHESE. — Al Ministro
della giustizia. — Per sapere – premesso
che:

visto il decreto del 7 marzo 2014
emesso dal Ministero della giustizia, pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 87 del 14

Atti Parlamentari — 23792 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 APRILE 2015



aprile 2014, all’articolo 4 ha disposto la
cessazione del funzionamento della sede
dell’ufficio del giudice di pace di Roma
sede distaccata di Ostia;

all’articolo 1 del decreto non è stata
inserita la sezione di Ostia tra gli uffici del
giudice di pace da mantenere, all’articolo
2 primo comma è stata disposta invece la
soppressione;

è disposto inoltre che le competenze
territoriali dell’ufficio del giudice di pace
soppresso di Ostia passino all’ufficio del
giudice di pace di Roma, quindi non sarà
più possibile iscrivere a ruolo nuove cause
a decorrere dal 30 marzo 2014 presso
detta sede giudiziaria;

l’accorpamento vede imperniati di di-
ritto i giudici di pace delle sedi soppresse;
vari giudici hanno la qualifica di coordi-
natore attribuita anche a seguito di deli-
bera di Consiglio superiore della magistra-
tura, delibera ancora efficace anche in
considerazione del fatto che il decreto
ministeriale del 7 marzo 2014 non indica
un criterio in forza del quale debba essere
definito l’incarico di coordinatore qualora
tra i giudici di pace delle sedi soppresse vi
siano soggetti titolari di tale ruolo;

il passaggio di diritto dei giudici di
pace nella sede accorpante non può rite-
nersi un inserimento, come nel caso del
trasferimento in cui invece il giudice di
pace trasferito si alloca non potendo egli
rivendicare l’anzianità giudiziaria in
quanto aderente, per sua richiesta, ad una
realtà già preesistente e già vagliata dal
Consiglio superiore della magistratura;

la soppressione delle sedi ha creato
una situazione novativa ope legis;

il dettato dispositivo è silente in me-
rito a differenza della fattispecie relativa
alla soppressione delle sedi di tribunale
dove per i presidenti dei tribunali sop-
pressi si prevede l’inserimento in quello
accorpante tra i presidenti di sezione con
i connessi benefici conservativi;

ragioni di equità e di giustizia, anche
al fine di consentire la più corretta ap-

plicazione dei criteri di nomina, sulla base
delle anzianità giudiziarie e di altri titoli
ove posseduti, anche nel rispetto della pari
opportunità da riservare tra i giudici tutti
presenti per effetto dell’accorpamento, con
il nuovo organico come di fatto determi-
natosi, indurrebbero a dover considerare
la possibilità di selezione ex novo per la
nomina del coordinatore dell’ufficio cir-
condariale;

le associazioni dei giudici di pace
hanno pubblicamente più volte espresso la
necessità di chiarezza in merito ad una
situazione che rischia di minare l’effi-
cienza di una funzione giudicante che
riesce, con elevata capacità, a dare ai
cittadini risposte in tempi brevi –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione sopra illustrata e se non ritenga
che essa possa portare a una situazione
emergenziale cronica che avrà irrimedia-
bilmente effetti negativi sul funzionamento
della giustizia nel Lazio, con ripercussioni
sui territori interessati e sui cittadini ivi
residenti. (4-08747)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

DORINA BIANCHI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

a distanza di oltre un mese (il crollo
del viadotto che ha causato la morte di un
operaio risale al 2 marzo 2015) Calabria e
Sicilia continuano a rimanere isolate dal
resto d’Italia;

l’autostrada Salerno-Reggio Calabria
è completamente chiusa al traffico nel
tratto compreso tra Laino Borgo e Mor-
manno e nessuno, finora, ha saputo indi-
care con certezza i tempi di riapertura;

la Calabria è fuori dal mondo: in
questa regione è sempre più difficile ar-
rivare e/o andare via, dal momento che
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restano praticabili soltanto percorsi alter-
nativi e vie secondarie di montagna per
aggirare la chiusura dell’autostrada;

lo scorso 9 marzo, la Procura di
Castrovillari ha nominato due consulenti
per la verifica della sicurezza strutturale
dell’impalcato e della pila di sostegno del
viadotto Italia, ai quali l’ANAS ha assicu-
rato di fornire la massima collaborazione
al fine di consentire tutte le attività ne-
cessarie di indagine e di valutazione degli
interventi di esecuzione dei lavori –:

cosa, alla luce di quanto espresso in
premessa, il Ministro interrogato intenda
fare per consentire al più presto il ripri-
stino della viabilità dell’autostrada A3 in
piena sicurezza per gli utenti;

se non si ritenga opportuno organiz-
zare un tavolo tecnico a livello di rappre-
sentanti del ministero, tecnici dell’ANAS
ed amministratori locali della regione Ca-
labria al fine di monitorare lo stato dei
lavori dell’autostrada A3 in generale, con
particolare attenzione ai lavori di messa in
sicurezza e ripristino della viabilità del
viadotto Italia crollato nei mesi scorsi, che
ha causato la morte di un operaio.

(3-01429)

Interrogazione a risposta in Commissione:

CAPOZZOLO. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il comprensorio cilentano in provin-
cia di Salerno da anni è penalizzato da
una serie di criticità che interessano la
viabilità;

la provinciale 430 « Cilentana » è da
oltre un anno chiusa al traffico per il
cedimento di due piloni del viadotto com-
preso nel tratto tra Agropoli Sud e Pri-
gnano Cilento ed interessata da una lenta,
ma inesorabile frana, sta colpendo l’intera
arteria stradale;

fino al 27 gennaio del 2014, gli au-
tomobilisti potevano percorrere l’arteria
provinciale 430 almeno in direzione nord,
quindi verso Salerno;

la « Cilentana » è di importanza vitale
per l’economia dell’intero territorio e la
sua chiusura costringe ad intraprendere
deviazioni tortuose che non pochi disagi
crea agli automobilisti;

le alternative a partire dalla strada
provinciale 45 risultano non in grado di
reggere il traffico e presenta notevoli limiti
anche in termini di sicurezza a causa
dell’assenza di adeguata manutenzione;

la pericolosità aumenta esponenzial-
mente in caso di cattivo tempo;

ad essere particolarmente interessata
è il territorio del basso Cilento da Agropoli
a scendere;

particolari disagi si registrano per il
raggiungimento dell’ospedale di Vallo della
Lucania, unico insieme a quello di Sapri
nel Cilento dopo la chiusura dell’ospedale
civile di Agropoli;

le stesse chiamate di soccorso e il 118
sono in difficoltà nel raggiungere pazienti
in difficoltà;

anche la strada provinciale 46, versa
in condizioni critiche chiusa nel tratto tra
Torchiara e Laureana Cilentana dallo
scorso 23 gennaio quando un movimento
franoso ha provocato la caduta sull’asfalto
di fango, terra ed altri detriti, e anche in
questo caso per la riapertura dell’arteria a
doppio senso di marcia ci vorrà tempo e
saranno ulteriori disagi per i cittadini;

per quanto riguarda invece la strada
statale 116 è stata riaperta solo dallo
scorso mese di febbraio a seguito della
chiusura provocata da caduta massi e
comunque versa in pessimi condizioni con
un manto stradale segnato da buche av-
vallamenti e cedimenti in diversi punti –:

se il Governo sia a conoscenza della
gravissima condizione di isolamento in cui
versa il comprensorio cilentano come ri-
portato in premessa e quali iniziative per
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quanto di competenza intenda adottare al
fine di convocare con la massima urgenza
un incontro istituzionale sulla viabilità nel
Cilento al fine di individuare soluzioni
concernenti le principali arterie che col-
legano il territorio ed il ripristino di con-
dizioni di sicurezza e di accessibilità a
partire dal raggiungimento delle strutture
ospedaliere. (5-05305)

Interrogazioni a risposta scritta:

GRIMOLDI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

nei giorni scorsi si è svolto presso il
centro Aci-Sara di Vallelunga un altro
corso in lingua inglese al quale hanno
partecipato ambasciatori, consoli, consi-
glieri e personale diplomatico di amba-
sciate estere presenti nel nostro Paese tra
cui Polonia, Bielorussia, Svizzera, Afgani-
stan, Ucraina, Benin, Filippine, Finlandia,
Colombia, Estonia, Bangladesh, Indonesia;

un altro corso riservato al personale
diplomatico era stato svolto anche l’anno
passato e l’interrogante in quell’occasione
aveva chiesto chiarimenti attraverso un’in-
terrogazione a risposta scritta circa la
reale necessità di investire soldi pubblici in
quella manifestazione. La risposta all’in-
terrogazione non è tuttora sopraggiunta;

il progetto dell’ACI riservato agli stra-
nieri è stato avviato nel 2012 con il
patrocinio della Presidenza del Consiglio
dei ministri, del Ministero degli affari
esteri, del Ministro per la cooperazione
internazionale e l’integrazione, e del Mi-
nistro per gli affari regionali, il turismo e
lo sport ed ha già coinvolto oltre 2.900
automobilisti appartenenti a 60 Paesi;

il progetto nasce dalla constatazione
che il numero di incidenti stradali causati
da uno straniero è in costante aumento,
fino a sfiorare i 90 sinistri al giorno con
141 feriti e più di 1,4 morti, per un costo
sociale che supera i 4,2 miliardi di euro
annui, pari al 14 per cento del totale (oltre
30 miliardi di euro). Gli immigrati che

registrano più incidenti sono i rumeni
(4.753 sinistri), seguiti da albanesi (3.504),
marocchini (3.142), cinesi (1.215), moldavi
(735), tunisini (700), peruviani (678), egi-
ziani (675), serbi (607) ed ecuadoregni
(586), ma non è noto il numero degli
incidenti provocati dal personale diploma-
tico;

non meno allarmante è il tasso di
incidenti mortali tra i conducenti giova-
nissimi, fino ai 24 anni, che risulta essere
doppio rispetto a quello dei conducenti più
esperti. I neopatentati non sono soltanto
un rischio per se stessi ma anche per gli
altri: per ogni neopatentato deceduto in un
incidente, altre 1,3 persone perdono la
vita. Gli incidenti che coinvolgono i con-
ducenti giovani sono spesso dovuti alla
perdita del controllo del mezzo o all’ec-
cesso di velocità –:

quali siano i costi finora sostenuti
per portare avanti il progetto dell’Aci di
cui in premessa e quante siano le risorse
totali a disposizione del progetto;

se il Ministro sia in possesso dei dati
aggiornati relativi al numero di incidenti
causati da stranieri nel 2014, così da poter
verificare la validità del corso svolto finora
frequentato da un numero così elevato di
automobilisti;

quale sia il numero degli incidenti
causati da personale diplomatico presente
nel nostro Paese, che ha motivato la de-
cisione dell’Aci di offrire periodicamente
corsi di guida sicura ad ambasciatori,
consoli, consiglieri e personale diploma-
tico;

quali siano le motivazioni che hanno
spinto l’Aci ad investire sulla sicurezza
della guida dei soli stranieri piuttosto che
sui neopatentati, considerati i dati allar-
manti che coinvolgono i giovani automo-
bilisti;

se non ritenga opportuno, in un pe-
riodo di crisi come questo, che le risorse
destinate al progetto dell’Aci siano desti-
nate a finalità più urgenti. (4-08738)
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SPESSOTTO, COZZOLINO e PETRA-
ROLI. — Al Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti. — Per sapere – premesso
che:

un recente articolo apparso sulla
stampa e intitolato « Pignorati i conti del
Ministero di Lupi », riporta la preoccu-
pante notizia per cui, a partire dallo
scorso 14 gennaio sarebbe stato disposto il
blocco giudiziario dei conti correnti ap-
partenenti al Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti;

la procedura giudiziaria avviata nei
confronti dei conti correnti del dicastero
trae le sue origini dal piano di ricostru-
zione post-bellica della città di Ancona,
affidato in concessione all’Adriatica Co-
struzioni srl dell’imprenditore marchi-
giano Edoardo Longarini;

con decreto del Ministro dei lavori
pubblici del 7 ottobre 1992 fu disposto
l’annullamento nei confronti del gruppo di
Longarini di tutti i rapporti concessori per
i lavori relativi ai lotti di piani di rico-
struzione della città di Ancona;

a seguito dell’impugnazione degli atti
di annullamento da parte del Gruppo
Longarini, la corte di appello di Roma, con
sentenza depositata lo scorso 8 luglio 2014,
si è espressa nel procedimento promosso
per la quantificazione dei danni, a favore
di Edoardo Longarini, il quale ha richiesto
alle Infrastrutture un indennizzo di 1,2
miliardi di euro per gli appalti revocategli
e che egli stesso ha sempre rivendicato;

il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, tramite l’Avvocatura Generale
dello Stato, ha quindi presentato un ri-
corso in Cassazione contro l’esecuzione
della sentenza della Corte d’appello di
Roma e del lodo arbitrale a favore di
Longarini per chiedere « la sospensione
dell’efficacia esecutiva e dell’esecuzione
della sentenza della Corte d’appello di
Roma, nonché dei lodi arbitrali definitivo
e non definitivo »;

nel ricorso si lamenta che « dall’ese-
cuzione del lodo e della menzionata sen-
tenza deriva un danno grave e irreparabile

per il Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti in quanto l’enorme importo della
pronuncia di condanna, da valutare anche
alla luce dell’attuale contingenza econo-
mica, caratterizzata dalla drastica ridu-
zione delle disponibilità finanziarie di per-
tinenza del Ministero, rischierebbe di pa-
ralizzare l’esecuzione di opere pubbliche
di rilevante interesse strategico nazionale,
come rappresentato dal ministero, e de-
terminerebbe la perdita di circa 40 mila
posti di lavoro;

per quanto di conoscenza degli in-
terroganti, in base alle notizie di cronaca
apparse sulla stampa, si apprende che, a
seguito della notifica di un atto di pigno-
ramento di rilevante importo, le disponi-
bilità economiche esistenti sui conti cor-
renti riferiti al Ministero delle infrastrut-
ture e dei trasporti sarebbero state bloc-
cate, dalle piccole spese d’amministrazione
ai finanziamenti ai trasporti o addirittura
ai cantieri in tutta Italia;

tra i conti del Ministero sottoposti a
pignoramento compare anche il conto di
tesoreria centrale sul quale erano dispo-
nibili le risorse anche per i lavori di
completamento della variante alla S.P. 14
— Circonvallazione al centro di Bojon, le
cui procedure di affidamento dei lavori
sono state conseguentemente interrotte –:

se il Ministro sia conoscenza dei fatti
sopra descritti e se possa confermare o
meno la sussistenza delle preoccupanti
notizie riportate in premesse secondo cui
tutte le disponibilità esistenti sui conti
correnti riferiti al Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti sarebbero state
bloccate a seguito della notifica di un atto
di pignoramento a carico dello stesso Mi-
nistero per un importo di circa 1,2 mi-
liardi di euro per gli appalti del Gruppo
Longarini. (4-08746)

CULOTTA e ANZALDI. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

Ustica lines, la compagnia di naviga-
zione che gestisce il servizio di aliscafi per
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le isole Eolie ed Egadi, ha comunicato in
data 8 aprile 2015 la sospensione del
servizio di collegamento con le isole a
partire da domenica 12 aprile a causa
mancati pagamenti della regione siciliana
per i servizi svolti dal 1o aprile 2014;

la vicenda, unita alla complicata si-
tuazione che coinvolge Siremar Compa-
gnia delle isole, aumenta drammatica-
mente la precarietà che ormai da anni
affligge gli arcipelaghi siciliani sul versante
dei collegamenti marittimi;

la questione è di particolare rilievo
ed urgenza, considerato che il suddetto
servizio garantisce la continuità territo-
riale con le isole Eolie ed Egadi, e che i
residenti non hanno adeguate alternative
modali di trasporto;

enorme è il danno per gli abitanti
isolani, poiché la sospensione di tale pub-
blico servizio si configura come una vera
e propria serrata che interrompe la for-
nitura di servizi pubblici essenziali per
beneficiare di diritti costituzionalmente
garantiti (diritto all’assistenza, alla sanità,
all’istruzione, alla libera circolazione
etc...);

forte è anche l’allarme degli alberga-
tori e di tutti gli operatori economici
all’inizio della stagione estiva, quando i
collegamenti via mare con gli arcipelaghi
si fanno più intensi e ne sostengono l’at-
tività turistica;

vi è poi la necessità di tutelare i circa
400 lavoratori dell’azienda, che con la
sospensione del servizio rischiano la per-
dita del posto di lavoro;

quali urgenti iniziative il Ministro
interrogato intenda assumere per garan-
tire la continuità territoriale e la fornitura
di servizi minimi essenziali di collega-
mento delle isole Eolie ed Egadi. (4-08749)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazione a risposta in Commissione:

CAROCCI, GHIZZONI e BASSO. — Al
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

i progetti FIRB « Futuro in ricerca »
sono stati riconosciuti con l’articolo 3 del
decreto ministeriale n. 276 del 1o luglio
2011, in applicazione dell’articolo 29,
comma 7, della legge n. 240 del 2010,
come programmi di ricerca di alta quali-
ficazione finanziati dal Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca i
cui vincitori possono essere destinatari di
chiamata diretta ai sensi dell’articolo 1
dello stesso decreto ministeriale;

i ricercatori dei progetti FIRB sono
inquadrati come ricercatori a tempo de-
terminato di tipo a) (legge n. 240 del 2010,
articolo 24, comma 3, lettera a)) ed inseriti
all’interno della programmazione 2013-
2015 perché assunti in base a fondi
esterni;

a tale proposito, si precisa quindi che
una eventuale trasformazione da parte
dell’Ateneo di appartenenza del loro con-
tratto attuale in un nuovo contratto da
ricercatori a tempo determinato di tipo b)
(legge n. 240 del 2010, articolo 24, comma
3, lettera b)) ne determinerebbe un peso
espresso in punti organico del valore di
0,5. I ricercatori vincitori del programma
di rientro dall’estero, conosciuto come
programma « Rita Levi Montalcini », sono
invece inquadrati come ricercatori a
tempo determinato di tipo b), prevedendo
per l’ateneo la possibilità di « impegnare
esclusivamente il differenziale Punti Orga-
nico tra il posto di Professore di II fascia
e quello di Ricercatore già riconosciuto dal
Ministero all’Ateneo » (MIUR AOODGUN,
registro ufficiale, n. 21381);

ciò genera, inevitabilmente, una dif-
ferenziazione di qualifica tra ricercatori
dei progetti FIRB e quelli del programma
« Rita Levi Montalcini », nonostante il ri-
lievo scientifico attribuibile ad entrambi i
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profili, in quanto vincitori di programmi
di ricerca di alta qualificazione (decreto
ministeriale n. 276, articolo 3);

in particolare, rende sostanzialmente
impossibile, dati i vincoli assunzionali esi-
stenti, il reclutamento dei ricercatori FIRB
negli atenei, che garantirebbe, peraltro, il
ringiovanimento degli organici con perso-
nale altamente qualificato;

i progetti FIRB sono già avviati ed in
molti casi ormai prossimi alla conclusione.
Essi inoltre non sono più stati banditi
dopo il 28 dicembre 2012. I ricercatori
FIRB sono quindi ormai in un numero
ben definito e non suscettibile di ulteriori
aumenti;

i progetti FIRB « Futuro in ricerca »
hanno spesso consentito il coinvolgimento
di assegnisti, post dottorato e contrattisti
che hanno potuto beneficiare di questa
importante opportunità per procedere, nel
loro percorso di formazione e specializ-
zazione. Essi inoltre hanno permesso l’av-
vio di progetti di ricerca che hanno creato
reti tra atenei, enti di ricerca ed imprese
altamente qualificate a livello sia nazio-
nale che internazionale, ed hanno dato
origine a nuovi laboratori, missioni scien-
tifiche e progetti di trasferimento tecno-
logico del più alto valore –:

quali misure intenda adottare per
favorire il reclutamento dei ricercatori
« Futuro in Ricerca » negli organici degli
Atenei o degli enti di ricerca. (5-05306)

Interrogazione a risposta scritta:

BORGHESI e CAPARINI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

il piano di edilizia scolastica, forte-
mente voluto dal presidente del Consiglio,
Matteo Renzi, fin dal suo discorso di
fiducia alle Camere il 24 febbraio 2014,
dovrebbe riguardare complessivamente
21.230 interventi su edifici scolastici, con
investimenti pari a 1.094.000.000 di euro.
Nell’arco del biennio 2014-2015, parole del

Presidente del Consiglio dei ministri si
avranno scuole più belle, più sicure e più
nuove;

il piano, nelle intenzioni del Governo,
è così articolato:

a) costruzione di nuovi edifici sco-
lastici o rilevanti manutenzioni attraverso
liberazione di risorse dei comuni dai vin-
coli del patto di stabilità per un valore di
244 milioni;

b) finanziamento per 510 milioni
dal Fondo di sviluppo e coesione, dopo la
delibera del Comitato interministeriale per
la programmazione economica del 30 giu-
gno 2014, per interventi di messa in sicu-
rezza, di decoro e piccola manutenzione;

il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, il 3 marzo 2014, aveva mandato una
lettera a tutti i sindaci invitandoli a se-
gnalare interventi di edilizia scolastica im-
mediatamente cantierabili da finanziare;

con le delibere approvate dal Cipe il
30 giugno 2014 sono stati destinati com-
plessivamente 510 milioni all’edilizia sco-
lastica riprogrammando i Fondi di svi-
luppo e coesione. Di questa somma 400
milioni di euro sono stati destinati a
interventi di messa in sicurezza ed agibi-
lità delle scuole per un totale di 2.865
interventi;

comuni e province per acquisire i
relativi finanziamenti dovevano aggiudi-
care gli appalti perentoriamente entro il
31 dicembre 2014, esaurendo i primi 1.635
interventi previsti dal cosiddetto decreto
del Fare del Governo Letta, poi rilanciati
da Renzi;

il termine è stato prontamente rispet-
tato dai comuni, e malgrado la comuni-
cazione del Ministero dell’istruzione del-
l’università e della ricerca indicasse che il
trasferimento dei fondi sarebbe avvenuto
entro il mese di gennaio 2015, fino ad oggi
i comuni non si sono visti accreditare
neppure un euro, ma nel frattempo hanno
avviato le opere e si vedono costretti a
pagare gli stati di avanzamento dei lavori;
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nelle belle intenzioni del Governo si
prevedono per finanziare gli interventi di
piccola manutenzione, decoro e ripristino
funzionale, ulteriori 300 milioni di euro
che dovrebbero essere sbloccati nel 2015 e
riguarderanno 10.160 plessi scolastici;

va denunciata la decurtazione di al-
cune voci, come le spese tecniche e l’Iva,
dal finanziamento previsto, fatto questo
che ha scatenato una vivace protesta da
parte di tutti i sindaci;

gli stessi sindaci sono molto scettici
non solo sull’entità del finanziamento, ma
anche sui tempi della relativa erogazione;

pare che tutti gli interventi del piano
« scuole sicure » anche già ultimati non
abbiano ricevuto il finanziamento asse-
gnato, con gravi danni per i comuni e le
imprese che hanno eseguito i lavori;

molti sindaci da tempo stanno con-
tattando la direzione competente del Mi-
nistero circa i relativi tempi di erogazione;
risulta che dal Ministero siano giunte
risposte rassicuranti ma finora nulla è
accaduto;

il Ministero dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca ha conferito al
comune di Piancogno (BS) un finanzia-
mento di euro 16.500,00 (escludendo Iva e
spese tecniche per circa 33.500 che riman-
gono a carico del comune), con l’obbligo
perentorio dell’aggiudicazione delle opere
entro il 31 dicembre 2014 (termine rispet-
tato e comunicato al Ministero);

da comunicazione del Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
si apprendeva che il trasferimento al co-
mune dei fondi sarebbe avvenuto entro il
mese di gennaio 2015, cosa che non è
avvenuta, ma il Comune nel frattempo ha
avviato le opere e deve pagare gli stati di
avanzamento dei lavori;

ad oggi non si hanno notizie di ac-
crediti e il comune di Piancogno (come
tanti altri) si trova nella condizione di non
poter procedere al pagamento degli stati di
avanzamento lavori, a fronte di un finan-

ziamento concesso ma mai pervenuto ed il
forte dubbio che di fronte al mancato
pagamento l’impresa potrebbe interrom-
pere i lavori ed aprire un contenzioso –:

se il Governo, con riferimento alla
scuola di Piancogno (BS), intenda proce-
dere con la massima sollecitudine agli
accrediti promessi entro gennaio 2015,
senza ulteriori indugi che ne stanno met-
tendo a serio rischio la credibilità, cau-
sando evidenti difficoltà all’amministra-
zione del comune e soprattutto pregiudi-
cando la messa in sicurezza delle scuole,
con grave rischio per l’incolumità degli
alunni. (4-08750)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

GNECCHI, GREGORI, GRIBAUDO, PA-
RIS, COMINELLI, ROTTA, BARUFFI, IN-
CERTI e MAESTRI. — Al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

la riforma Dini – legge n. 335 del
1995 – prevede il calcolo della pensione
con il sistema contributivo per coloro che
hanno il primo accredito di contributi a
partire dal 1o gennaio 1996 e non è
prevista per suddette pensioni l’integra-
zione al trattamento minimo;

la mancata previsione dell’integra-
zione al trattamento minimo per le pen-
sioni liquidate con il calcolo contributivo
doveva essere compensata dall’introdu-
zione della previdenza integrativa, secondo
pilastro, prevista però su adesione volon-
taria, con l’obiettivo di garantire ai futuri
pensionati un reddito ulteriore che andava
a sommarsi alla pensione di base come
primo pilastro;

il presidente dell’Inps ha annunciato
l’invio delle buste arancioni in modo che
ogni singolo lavoratore, lavoratrice possa
essere consapevole della propria situa-
zione previdenziale, questo è ancora più
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importante oggi perché la carriera lavo-
rativa inizia sempre più tardi ed è carat-
terizzata da discontinuità e diversifica-
zione di iscrizione;

dall’ultima relazione della COVIP
(dati anno 2013) sugli iscritti alla previ-
denza complementare, presentata nel
2014, risulta la seguente composizione de-
gli iscritti lavoratori dipendenti suddivisi
per classi di età, va quindi stimolata
l’iscrizione dei giovani:

a) inferiore a 25 anni: 1,8 per cento

b) fra 25 e 34 anni: 15,4 per cento

c) fra 35 e 44 anni: 30,4 per cento

d) fra 45 e 54 anni: 34,0 per cento

e) fra 55 e 64 anni: 17,1 per cento

f) 65 e oltre: 1,3 per cento;

a partire dall’anno 1996 i giovani che
hanno iniziato l’attività lavorativa hanno
avuto raramente opportunità occupazio-
nali con continuità contributiva. Nella
maggior parte dei casi hanno avuto offerte
di stage, rapporti di lavoro parasubordinati
(co.co.co) e nella migliore delle ipotesi
contratti a termine, molto spesso di breve
durata. A ciò si aggiunga che l’aliquota
contributiva prevista per i co.co.co era
stata fissata nel ’95 al 10 per cento;

è altresì noto che ancora oggi ab-
biamo la disoccupazione giovanile che è
oltre il 42 per cento e ciò comprometterà
pesantemente la pensione futura dei gio-
vani –:

quanti siano in media, alla data del
31 febbraio 2014, gli anni di contribuzione
versati o accreditati distinti in FPLD e
gestione separata distinti per sesso, nonché
la media del relativo montante maturato
distinto in FLPD e gestione separata sem-
pre distinte anche per sesso per le seguenti
classi di età:

a) inferiore a 25 anni;

b) fra 26 e 30 anni;

c) fra 31 e 35 anni;

d) fra 36 e 40 anni. (5-05303)

Interrogazioni a risposta scritta:

LIBRANDI. — Al Ministro del lavoro e
delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

secondo l’Eurostat, la spesa per so-
stegni al reddito per disoccupazione e
sospensione del rapporto di lavoro in Italia
è aumentata da 11,3 miliardi del 2008 a 24
miliardi del 2012 (+113 per cento), mentre
in Germania, con una popolazione molto
più numerosa, questa spesa per gli am-
mortizzatori sociali ha subito una flessione
da 25,7 miliardi del 2008 a 24,8 miliardi
del 2012 (-4 per cento);

la spesa per gli ammortizzatori so-
ciali in Italia nel 2012 è già oggi, come
percentuale del PIL (1,5 per cento), supe-
riore a quella della media europea (1,2 per
cento) e di molti grandi paesi come la
Francia (1,4 per cento), la Germania (0,9
per cento) e il Regno Unito (0,3 per cento)
ed è destinata ad aumentare ulteriormente
in seguito alle riforme che hanno ampliato
la platea dei beneficiari e la durata delle
prestazioni (secondo il bilancio sociale
dell’INPS, la spesa per ammortizzatori nel
2013, al netto dei contributi figurativi, è
aumentata rispetto all’anno precedente del
15,8 per cento);

la spesa per le prestazioni di disoc-
cupazione e di sospensione dal lavoro in
Italia appare fuori controllo e non più
sostenibile soprattutto per la quota a ca-
rico della fiscalità generale che è pari al
61,7 per cento della spesa complessiva
comprensiva dei contributi figurativi (il
38,3 per cento proviene dai contributi
delle imprese e dei lavoratori) e per le
prestazioni in deroga — non solo a causa
della crisi occupazionale, ma anche perché
non è praticato, se non in pochi centri per
l’impiego, il principio di condizionalità che
lega la fruizione dei sostegni al reddito ai
doveri di attivazione del beneficiario (ac-
cettazione delle offerte di lavoro, di for-
mazione e di lavori socialmente utili, ob-
bligo di sostenere periodici colloqui, e
altro);
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la mancata attuazione del principio
di condizionalità è determinata dalla im-
possibilità da parte della maggioranza dei
servizi per l’impiego pubblici di convocare
in tempi brevi i beneficiari di ammortiz-
zatori sociali per il primo colloquio, di
offrire loro proposte di lavoro o di for-
mazione e di riconvocarli periodicamente
per verificare e accompagnare l’attuazione
del piano di azione individuale;

i primi risultati del programma Ga-
ranzia Giovani segnalano che una gran
parte dei centri per l’impiego non è nelle
condizioni di rispettare l’impegno di ga-
rantire ai giovani, entro quattro mesi dal-
l’inizio della disoccupazione, un’offerta di
lavoro, di tirocinio o di formazione, no-
nostante il bonus occupazionale per le
aziende: dal primo maggio 2014 al 25
marzo 2015 si sono iscritti 476 mila gio-
vani, i centri per l’impiego, dopo circa 11
mesi dall’inizio del programma, sono riu-
sciti a contattare per il primo colloquio
234 mila persone (49 per cento degli
iscritti) e solo 49 mila hanno ricevuto
un’offerta (10 per cento degli iscritti);

la difficoltà da parte dei servizi per il
lavoro pubblici di erogare ai disoccupati i
servizi previsti dalla legge è causata, in-
nanzitutto, dal sottodimensionamento del
loro personale: in Italia gli addetti dei
centri pubblici per l’impiego sono circa 9
mila e ognuno dovrebbe attivare media-
mente 254 disoccupati; nel Regno Unito gli
addetti sono 78 mila e ognuno ha in carico
20 disoccupati che devono recarsi al job
center plus almeno ogni 15 giorni per dare
conto delle ricerche di lavoro effettuate; in
Germania gli addetti sono 110 mila e
ognuno ha in carico 26 disoccupati; in
Francia gli addetti sono circa 50 mila e
ognuno ha in carico mediamente 65 di-
soccupati;

l’Italia spende a favore dei centri
pubblici per l’impiego solo l’1,8 per cento
del totale degli stanziamenti per le politi-
che del lavoro (meno di 500 milioni di
euro nel 2011, pari allo 0,03 per cento del
PIL). Quote ben più elevate sono spese
dalla Germania (19,2 per cento, pari a 9,1

miliardi di euro), dalla Francia (11 per
cento, pari a 5,1 miliardi di euro) e dal
Regno Unito (46,3 per cento, pari a 5,6
miliardi di euro). L’80 per cento della
spesa per le politiche del lavoro è dedicata
in Italia agli ammortizzatori sociali, a
fronte del 56 per cento della Germania, al
60 per cento della Francia e al 43 per
cento del Regno Unito;

la maggioranza dei centri pubblici
italiani non ha personale specializzato per
raccogliere le offerte di lavoro delle im-
prese e per offrire loro un servizio di
preselezione dei candidati per la copertura
dei posti vacanti e, di conseguenza, non è
in grado di proporre ai disoccupati regi-
strati offerte di lavoro, limitandosi a ero-
gare, nella maggior parte dei casi, misure
di orientamento e di formazione, mentre
negli, altri paesi europei la quota di per-
sonale dei servizi pubblici dedicata a que-
ste attività varia dal 33 per cento della
Francia al 51 per cento del Regno Unito;

alla luce delle precedenti criticità,
non sorprende che gli occupati dipendenti
che hanno trovato lavoro attraverso i 556
centri per l’impiego italiani (33 mila nel
2013) rappresentano il 2,6 per cento della
platea dei disoccupati registrati (2,2 mi-
lioni nel 2012), quota che sale al 19 per
cento nel Regno Unito e in Germania e al
56 per cento in Svezia –:

quali iniziative intenda adottare per
contenere la spesa per gli ammortizzatori
sociali attraverso la riduzione del tempo di
transizione dallo stato di disoccupato sus-
sidiato a quello di occupato, anche al fine
di dedicare maggiore risorse al rafforza-
mento dei centri per l’impiego e delle
politiche attive; – quali misure intenda
adottare per adeguare il numero degli
operatori dei centri per l’impiego in modo
che sia o, in rapporto con gli utenti e in
particolare con i percettori di ammortiz-
zatori sociali, al di sopra della soglia
minima che nei paesi dell’Unione europea
è considerata necessaria per offrire un
servizio efficace ed efficiente alle persone
in cerca di lavoro e alle imprese in cerca
di lavoratori (un operatore per ogni 80-
100 disoccupati registrati);
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se ritenga indispensabile e urgente,
per far sì che i centri per l’impiego pos-
sano erogare servizi efficaci ed efficienti
per la più rapida ricollocazione dei disoc-
cupati percettori di sussidi e per adeguare
il numero dei loro operatori, far confluire,
in via prioritaria, nella Agenzia nazionale
per l’occupazione le risorse umane, finan-
ziarie è strumentali dell’unico ente stru-
mentale del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali « Italia Lavoro » — come è
previsto espressamente dall’articolo 1,
comma 4, lettere c), f) e h) della legge 10
dicembre 2014, n. 183 — che da anni
promuove e gestisce con efficacia e con
risorse del Fondo sociale europeo azioni
nel campo delle politiche del lavoro, del-
l’occupazione e dell’inclusione sociale in
tutte le regioni italiane, spesso in diretto
affrancamento degli operatori dei centri
per l’impiego, come è stato del resto ri-
conosciuto dalla Corte dei conti con le
deliberazioni n. 17/2008/G (« Attività di
controllo e di vigilanza — Governance –
del Ministero del lavoro nei confronti della
Società Italia Lavoro S.p.A. ») e n. 4/
2014/G (« L’evoluzione del sistema degli
Ammortizzatori sociali e relativo impatto
economico »), in particolare a proposito
dei progetti « welfare to work » portati
avanti dall’Amministrazione, prevalente-
mente con il ricorso all’Agenzia tecnica
Italia Lavoro S.p.A.;

se ritenga, inoltre, che la stessa Agen-
zia tecnica abbia tutte le competenze per
formare adeguatamente il personale in
esubero di enti, come per esempio le
province e le camere di commercio, in
modo che possa confluire ed essere ope-
rativo entro breve tempo all’interno della
stessa Agenzia nazionale e per dare assi-
stenza tecnica alle istituzioni formative
per la realizzazione del nuovo contratto di
apprendistato duale per la qualifica, il
diploma e la specializzazione professio-
nale, previsto dallo schema di decreto
legislativo di riforma delle tipologie con-
trattuali in attuazione della legge 10 di-
cembre 214, n. 183, anche sulla base del-
l’esperienza acquisita da Italia Lavoro
nella realizzazione del progetto « FIxO »
che ha supportato le scuole secondarie

superiori nell’erogazione dei servizi di pla-
cement per gli studenti. (4-08734)

PETRAROLI. — Al Ministro del lavoro
e delle politiche sociali. — Per sapere –
premesso che:

il gruppo Giovanni Crespi spa era
una società, fondata nel 1936, attiva nella
produzione e commercializzazione di ma-
teriali speciali, semilavorati e prodotti fi-
niti, destinati principalmente ai mercati
dell’arredamento, delle costruzioni, del-
l’automotive, della calzatura, della pellet-
teria, dell’abbigliamento, del medico-ospe-
daliero e del cleaning;

la storica ditta di Buscate, con oltre
1.100 dipendenti e stabilimenti produttivi
in Italia, Polonia, Cina e Brasile, ha chiuso
definitivamente i battenti;

per rispondere alle banche creditrici
la famiglia Crespi aveva deciso di investire
10 milioni di euro per ristrutturare un
reparto di produzione, condizione essen-
ziale per riottenere la fiducia degli istituti
bancari, ma le difficoltà del mercato im-
mobiliare non hanno permesso la vendita
di alcuni immobili, bloccando l’investi-
mento;

nel marzo 2013 la proprietà si è
trovata alle strette e ha presentato una
domanda di concordato preventivo. Ven-
duta l’Orsa Foam di Gorla Minore, che
produce poliuretano espanso, e la control-
lata Nuova mabel, la proprietà stava per
chiudere un accordo con alcuni impren-
ditori cinesi, proprietari della Zhejiang
Unique Science & Technology Develop-
ment Co. (Unik), interessati a entrare nella
compagine aziendale. La mancata presta-
zione di garanzia bancaria da parte del
potenziale acquirente avrebbe favorito il
parere non favorevole all’omologazione del
commissario giudiziale. Il 10 settembre
2014 durante l’udienza si è preso atto del
mancato rilascio della fidejussione e il
pubblico ministero ha formulato domanda
di fallimento della società. Il 15 settembre
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2014, anche il collegio dei liquidatori della
società delibera di rinunciare alla proce-
dura concordataria;

con sentenza n. 200/2014 del 22 set-
tembre 2014, il Tribunale ordinario falli-
mentare di Busto Arsizio ha dichiarato il
fallimento della Giovanni Crespi spa;

gli ultimi 78 dipendenti usciranno
per sempre dai cancelli il giorno 21 aprile
2015, fino a quel giorno le maestranze
potranno percepire la cassa integrazione
straordinaria resa possibile grazie ad un
accordo con il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali;

l’asta fallimentare è andata, per la
seconda volta, deserta e nessuno si è
presentato con offerte per il rilancio della
storica fabbrica;

quest’anno il gruppo Giovanni Crespi
avrebbe festeggiato gli 80 anni dalla sua
fondazione –:

quali azioni intenda assumere il Mi-
nistro interrogato per tutelare i lavoratori
della Giovanni Crespi spa;

quali azioni intenda mettere in
campo il Governo, di concerto con gli enti
locali, per rilanciare l’occupazione nel va-
resotto. (4-08737)

VACCA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

la Crudi d’Italia spa sta attraversando
una grave crisi aziendale;

nel tentativo di tutelare al meglio gli
82 dipendenti in forza nel 2013 presso lo
stabilimento di Colledara, le organizza-
zioni sindacali hanno sottoscritto, in data
5 novembre 2013, con la proprietà, sotto
l’egida della provincia di Teramo, un ac-
cordo di mobilita ex legge 223 del 1991
e successive modificazioni e integrazioni,
secondo il principio della non opposizione
alla risoluzione del rapporto di lavoro;

in data 11 novembre 2013 le orga-
nizzazioni sindacali e hanno sottoscritto

un accordo di cassa integrazione guadagni
straordinari per cessazione, della durata
di dodici mesi, sempre riguardante gli 82
dipendenti;

il 30 dicembre 2013, la Crudi Italia
spa avanza al tribunale di Parma la ri-
chiesta di ammissione dell’azienda alla
procedura di concordato preventivo ex
articolo 161, comma VI;

la Crudi Italia spa è stata ammessa
alla procedura concordato preventivo con
decreto del tribunale di Parma n. 61 del
2013 C.P. e depositato in cancelleria il 7
gennaio 2014;

successivamente, il 29 gennaio 2014,
le parti hanno convenuto di modificare
l’oggetto della cassa integrazione guadagni
straordinari essere, sottoscrivendo un
nuovo accordo di cassa integrazione gua-
dagni straordinaria per concordato pre-
ventivo in continuità con decorrenza 30
dicembre 2013 e della durata di dodici
mesi, riguardante 78 unità lavorative;

nonostante lo stato di crisi ed il
concordato preventivo, nello stabilimento
di Colledara di proprietà della Crudi Italia
spa di fatto, non è stata mai interrotta
l’attività lavorativa tant’è che nel mese di
gennaio 2014 nello stabilimento stesso si è
insediato un nuovo soggetto imprendito-
riale, denominato Potenza Srl;

dalle notizie pervenute da parte dei
sindacati nello stabilimento di Colledara
sembra abbiano prestato attività lavora-
tiva, con contratti a tempo determinato,
circa 20 ex dipendenti della Crudi d’Italia
spa che hanno risolto il loro rapporto di
lavoro, passando per le liste di mobilità,
due dipendenti della Crudi d’Italia spa con
contratto a tempo indeterminato ed un
numero imprecisato di altri lavoratori re-
periti sul mercato del lavoro;

a più riprese i sindacati hanno invo-
cato l’inosservanza della normativa che
regola il trasferimento d’azienda, in par-
ticolare l’articolo 2112 del codice civile e
l’articolo 47 della legge 428 del 1990 così
come modificato dal decreto legislativo 18
del 2001, a tutela dei lavoratori dipendenti
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rimasti esclusi dall’attività produttiva
senza ottenere alcun esito ma non si sono
ottenuti esiti;

le rappresentanze sindacali il giorno
4 aprile 2014, nel corso di un incontro
svoltosi presso il Ministero dello sviluppo
economico ha denunciato la ripresa della
produzione nello stabilimento di Colledara
con l’utilizzo circa trenta addetti, di cui
alcuni richiamati al lavoro dalle liste di
mobilità;

nella riunione svoltosi il 16 maggio
2014 presso il Ministero dello sviluppo
economico sullo stabilimento di Colledara
(TE), le rappresentanze sindacali hanno
chiesto formalmente alla Crudi Italia spa
di verificare se era possibile un nuovo
accordo per la sospensione della cassa
integrazione guadagni straordinaria;

in mancanza di un accordo tra le
parti mancano i presupposti per la cassa
integrazione guadagni straordinaria;

a giudizio dell’interrogante, vi sono
forti sospetti che, in realtà, la Potenza Srl
non sia altro che uno strumento attraverso
il quale la Crudi d’Italia spa continui la
sua attività imprenditoriale, risparmiando
indebitamente sui costi del personale ed
affrancandosi dai suoi doveri e dalle sue
responsabilità nei confronti dei propri di-
pendenti –:

perché sia stata concessa la cassa
integrazione senza il consenso dei sinda-
cati e dunque dei lavoratori. (4-08742)

* * *

POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI
E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

FABRIZIO DI STEFANO e RICCARDO
GALLO. — Al Ministro delle politiche agri-
cole alimentari e forestali. — Per sapere –
premesso che:

dopo anni di forti riduzioni della
quota pescabile di tonno rosso, l’ICCAT

(International Commission for the Conser-
vation of Tunas) nell’ultima sessione spe-
ciale tenutasi a Genova nel Novembre
2014, ha adottato una nuova raccoman-
dazione (n. 04-14) con la quale sono state
modificate alcune misure di gestione e
conservazione del tonno rosso, tra cui
l’aumento del totale ammissibile di cattura
(TAC) nel triennio 2015-2017;

l’aumento di quote di cattura attri-
buito dall’ICCAT, come ogni anno è di-
stribuito tra i Paesi dell’Unione che pra-
ticano la pesca del tonno rosso e che, in
relazione al riparto storico; all’Italia, nel
triennio 2015-2017 spetta un aumento di
circa 1.500 tonnellate. Nell’anno 2015 l’au-
mento previsto è pari a 352,39, passando
quindi da una quota di 1.950,42 del 2014
a 2.302,81 tonnellate per la campagna di
pesca dell’anno in corso;

la ripartizione delle quote è sempre
avvenuta tramite decreto, non c’è stata
mai, altresì, una norma che disciplinasse
la materia; tutti i decreti che si sono
succeduti negli anni, non hanno mai se-
guito un indirizzo preciso, un unico cri-
terio, sono stati sempre influenzati dal
momento ed anche dalla situazione poli-
tica. Negli anni in relazione alle congiun-
ture economiche si sono anche verificati
trasferimenti di quote da un sistema al-
l’altro; altre volte ciò è stato impedito.
Tutto ciò ha influito notevolmente sull’as-
segnazione delle quote negli anni con una
sempre e costante preponderanza del si-
stema circuizione tanto che a tale sistema
viene oggi assegnato circa il 74,406 per
cento delle quote destinate all’Italia; men-
tre al sistema palangaro è stata assegnata
una quota pari a 13,587 per cento; Tale
situazione è paradossale in quanto la stra-
grande maggioranza delle quote risultano
assegnate a sole n. 12 imbarcazioni da
pesca (circuizione) a differenza dei palan-
gari ove solo il 13 per cento delle quote
devono soddisfare la necessità di 30 im-
barcazioni (palangari). Tutto ciò crea due
diversi settori economici all’interno dello
stesso segmento di pesca: quello della
circuizione sempre più ricco e gli altri
sistemi sempre più in difficoltà economica;

Atti Parlamentari — 23804 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 APRILE 2015



le quote sono di proprietà dello Stato
e da sempre la politica aveva tranquilliz-
zato il sistema del palangaro nel senso che
il consolidato non si sarebbe modificato,
ragionamento anche questo non privo di
molte lacune, e che nel momento in cui ci
fossero state quote aggiuntive queste sa-
rebbero state utilizzate proprio per rie-
quilibrare il tutto;

un ampliamento della quota di tonno
rosso pescabile, con conseguente aumento
di prodotto sul mercato, determinerà, in
base alla legge della domanda e dell’of-
ferta, una diminuzione del prezzo a livello
internazionale ed in particolare del pro-
dotto morto pescato dai palangari; a di-
spetto del tonno pescato vivo con il si-
stema a circuizione e con possibilità di
immissione sul mercato in concomitanza
di condizioni più favorevoli di mercato;

un aumento minimo di quote per il
sistema palangaro non riuscirebbe a com-
pensare il calo di prezzo del tonno rosso
e quindi creerebbe problemi economici
aggiuntivi alla già precaria situazione eco-
nomica delle imbarcazioni autorizzate alla
pesca del tonno rosso con il sistema pa-
langari;

per il sistema circuizione è stato
fissato a 12 il numero di imbarcazioni
autorizzate alla pesca del tonno rosso per
la campagna 2015 ed un aumento consi-
derevole delle quote di tonno rosso a tali
pescherecci altererebbe le condizioni di
mercato, creando di fatto un monopolio in
mano a pochi operatori;

in relazione a quanto descritto l’ap-
plicazione del principio della « stabilità
relativa » per la suddivisione delle 352,39
tonnellate di tonno rosso assegnate in più
all’Italia per la campagna di pesca 2015,
tra i sistemi di pesca penalizzerebbe di
fatto le imbarcazioni da pesca al tonno
rosso con il sistema « palangari », met-
tendo in grave rischio la sostenibilità eco-
nomica delle imprese stesse –:

se sia legittima questa procedura o se
invece non sia opportuno prevedere una
ripartizione che consenta agli altri sistemi,

in primis il palangaro, di avere una pro-
pria autonomia economica, nell’interesse
di intere comunità e di interi territori;
nello specifico abbandonare la ripartizione
a percentuali predefinite (principio della
« stabilità relativa »), che non hanno nes-
sun riferimento legislativo, ed assegnare le
nuove quote in base al bisogno specifico ed
in particolare: 120 tonnellate alla circui-
zione, 150 al palangaro, 50 alla tonnara
fissa e 30 alla quota indivisa, cosa che
servirebbe a portare serenità all’intero
comparto della pesca del tonno, a sanare
scelte precedenti, spesso contraddittorie, e
a garantire a tutti gli attori in campo un
giusto ed equilibrato ritorno economico
non più totalmente sbilanciato verso una
direzione, al contrario il metodo che sem-
brerebbe abbia scelto il Ministero consen-
tirebbe ad un’unica imbarcazione il pos-
sesso delle stesse quote di un intero si-
stema, quello del palangaro. (5-05304)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GELLI. — Al Ministro della salute, al
Ministro dell’economia e delle finanze. —
Per sapere – premesso che:

in data 7 aprile 2015 il Corriere della
Sera ha pubblicato un ampio servizio in
cui si riportava la notizia secondo cui oltre
70 milioni di scatole di medicinali non
possono essere consegnate alle farmacie
perché l’Istituto Poligrafico dello Stato,
incaricato per legge di fornire i contras-
segni, non è in grado di stampare i bollini
che devono essere applicati sui medicinali
prima della vendita;

la causa di questa mancata consegna
sarebbero da addebitare al fatto che le
bobine di carta giunte presso lo stabili-
mento di Foggia dell’Istituto poligrafico
sarebbero difettose e che la carta a triplo
strato adesiva si scolla rendendo impossi-
bile la sua applicazione alle scatole dei
farmaci;
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questa situazione rischia di porre in
serio rischio la salute dei cittadini in
quanto presso i produttori farmaceutici il
ritardo dei bollini sta facendo accumulare
farmaci da consegnare;

è un altro paradosso che riguarda lo
stesso Istituto poligrafico Zecca dello Stato
che fino ad ora ha appaltato ad appalta-
tori fiduciari oltre la metà dei bollini per
farmaci e che ora ha sospeso per proce-
dere in proprio acquistando nuove mac-
chine;

con l’avvento della ricetta elettronica
anche questo investimento di 11 milioni di
euro rischia di essere inutile;

da questa vicenda emergono due or-
dini di problemi, uno di natura pretta-
mente sanitaria che interessa la salute dei
cittadini che rischiano di non avere nep-
pure i salvavita a causa di questo difetto
di carta ed un secondo problema di effi-
cienza dello Stato –:

se e quali iniziative il Governo in-
tenda porre in essere con urgenza al fine
di assicurare la rapida distribuzione dei
farmaci a partire da quelli salvavita e
smaltire questo arretrato di 70 milioni di
confezioni di medicinali nonché per evi-
tare che in futuro si possano ripetere
simili disservizi rendendo più efficiente
l’attività dell’Istituto poligrafico di pro-
prietà dello Stato. (5-05307)

RIZZETTO e BARBANTI. — Al Ministro
della salute. — Per sapere – premesso che:

si è appreso dalla stampa e da in-
formazioni rilasciate dal presidente, Pietro
Crisafulli, dell’associazione Sicilia Risvegli
Onlus, del caso di Nicola, un bambino
tetraplegico di 11 anni, con tutti e quattro
gli arti paralizzati che sta rischiando la
vita;

il bambino vive con la propria fami-
glia a Reggio Calabria e si trova in con-
dizioni di salute gravissime causate da un
danno vaccinale a circa 6 mesi dalla
nascita. Difatti, per il riconoscimento di
handicap, gli è stata diagnosticata una

« Tetraparesi Spastica, per esiti di encefa-
lite post-vaccinica », come da certifica-
zione rilasciata, in data 1 giugno 2011,
dalla commissione medica della ASL di
Palermo per l’accertamento delle invalidità
civili ai sensi della legge 104/92;

l’associazione Sicilia Risvegli Onlus,
riferisce che il bambino andrebbe sotto-
posto immediatamente ad uno specifico
intervento chirurgico;

la madre del bambino, denuncia la
totale assenza di sostegno da parte delle
istituzioni. Inutili sono stati i tentavi di
ricevere un aiuto da parte del comune,
poiché il Sindaco e gli amministratori
locali hanno affermato che non vi sono i
fondi necessari;

si ritiene urgente verificare come sia
possibile che in casi come quello in que-
stione, non sussista l’assistenza necessaria
e dovuta da parte delle istituzioni, anche
e soprattutto considerando che come è
stato diagnosticato, la grave disabilità del
bambino è conseguente ad un vaccino
obbligatorio a cui è stato sottoposto nei
primi mesi di vita;

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti in premessa e quali siano
i suoi orientamenti;

se e quali iniziative, per quanto di
competenza, intenda adottare il Ministro
affinché in casi come quello esposto in
premessa siano garantiti sostegno e assi-
stenza alle famiglie che devono provvedere
alla persona affetta da disabilità a cui
sono dovute le necessarie cure, ciò soprat-
tutto nei casi in cui la disabilità è stata
procurata da una vaccinazione obbligato-
ria anche incrementando le risorse dispo-
nibili per le politiche sociali e assistenziali.

(5-05310)

Interrogazioni a risposta scritta:

CAPELLI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il 25 marzo 2015 il Ministro Lorenzin
ha firmato il regolamento sulla definizione
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degli standard qualitativi, strutturali, tec-
nologici e quantitativi relativi all’assistenza
ospedaliera, in attuazione dell’articolo 1
comma 169 della legge 30 dicembre 2004
n. 311 e dell’articolo 15, comma 13 lettera
c) del decreto-legge 6 luglio 2012 n. 95,
convertito con modificazioni della legge 7
agosto 2012 n. 135;

il provvedimento, a detta del Mini-
stro, costituisce l’attuazione del Patto per
la salute per gli anni 2014-2016, e avvie-
rebbe il processo di riassetto strutturale e
di qualificazione della rete assistenziale
ospedaliera italiana, in modo da consen-
tire ai cittadini di poter usufruire nell’ero-
gazione delle prestazioni sanitarie di livelli
qualitativi appropriati e sicuri, garantendo
l’erogazione dei livelli essenziali di assi-
stenza e nel contempo riducendo signifi-
cativamente i costi;

l’allegato 1 dello schema del succitato
regolamento, prevede l’accreditamento
esclusivo dei centri cardiochirurgici che
effettuano almeno 200 interventi di bypass
aortocoronarico all’anno, e che abbiano
una mortalità di 30 giorni (aggiustata per
rischio) inferiore al 4 per cento sia sul
bypass aortocardico isolato sia sulla sosti-
tuzione o riparazione valvolare isolata;

questa previsione discende esplicita-
mente dalla tesi secondo la quale per le
procedure chirurgiche di bypass aortoco-
ronarico siano disponibili « prove, docu-
mentate dalla revisione sistematico della
letteratura scientifica, di associazione tra
volumi di attività e migliori esiti delle
cure (...) »;

sempre secondo il regolamento citato,
« sono misurabili sistematicamente (...) gli
esiti e possono essere identificati valori di
rischi al di sotto (per gli esiti positivi) o al
di sopra dei quali alle strutture (...) non
possono essere riconosciuti i requisiti di
accreditamento specifico »;

il citato regolamento ammette, però,
che per le linee di produzione ospedaliera
per le quali è definita l’associazione volu-
me-esiti « la letteratura scientifica non
consente di identificare in modo unico

soglie di volume al di sotto delle quali non
possano aversi sufficienti garanzie di effi-
cacia e sicurezza »;

si osserva che il documento del Co-
mitato outcomes in cardiochirurgia della
Società italiana di chirurgia cardiaca
(Sicch) pubblicato il 31 marzo 2015 sul
sito www.sicch.it, si osserva preliminar-
mente che esistono al mondo solo due
linee guida che forniscono raccomanda-
zioni sull’eventuale livello minimo d’inter-
venti di bypass coronarico che devono
essere effettuati in un centro cardiochi-
rurgico;

si tratta delle linee guida statunitensi
Aha/Acc (American Heart Association/Ame-
rican College of Cardiology) pubblicate nel
2011, e di quelle europee Esc/Eacts (Eu-
ropean Society for Cardiology/European As-
sociation for Cardio-Thoracic Surgey) pub-
blicate nel 2014;

le due linee guida citate non concor-
dano sulle soglie minime. Infatti, secondo
le statunitensi Aha/Acc il cutoff è pari a
125 interventi di bypass aortocoronarico
per anno. Altrimenti il centro che ne
effettua di meno deve affiliarsi a centri di
maggior volume; le linee guida europee,
invece, suggeriscono la cifra di 200 inter-
venti di bypass coronarico per anno, come
soglia minima per un centro cardiochirur-
gico;

entrambe le linee guida non preci-
sano se la soglia fissata comprenda solo
bypass singoli o anche in associazione con
altri eventi, e ammettono le suddette soglie
minime sono solo suggerimenti che do-
vrebbero essere presi in considerazione
ma non si basano su robusti studi clinici
randomizzati, ma solo su evidenze molto
limitate della letteratura o su pareri di
esperti del settore;

appare, quindi, chiaro che non esi-
stono al momento criteri scientifici con-
divisi che possano fungere da solida base
per le scelte fissate dal regolamento ap-
pena firmato dal Ministro;
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il documento della Sicch citato os-
serva, tra l’altro che:

1) nel caso degli interventi di
bypass aorto-coronarico isolato non vi è
un chiaro rapporto tra volume del centro
e mortalità a 30 giorni;

2) nel caso degli interventi di so-
stituzione o riparazione valvolare isolata
esista d’altro, canto un rapporto tra vo-
lume chirurgico ed esiti a 30 giorni;

3) la proposta di usare come cri-
terio di accreditamento il volume dei
bypass coronarici non appare quindi fon-
data dalle evidenze disponibili sulla per-
formance dei centri italiani;

4) l’analisi degli interventi di chi-
rurgia coronarica o valvolare « Isolati »
non tiene infine conto della crescente
complessità della patologia che viene quo-
tidianamente affrontata in tutti i centri
cardiochirurgici italiani, ove sovente gli
interventi combinati (bypass più valvola) o
multivalvola sono all’ordine del giorno;

5) La Sicch ritiene a questo punto
prioritario espandere gli orizzonti dell’os-
servazione delle performances dei centri
italiani ad altre tipologie di intervento al
momento attuale non considerate e qui
sopra citate al fine di arrivare a criteri
oggettivi e condivisi di accreditamento
delle strutture italiane; tra questi gli in-
terventi associati di bypass più valvola, gli
interventi multivalvolari, gli interventi di
cardiochirurgia pediatrica e delle cardio-
patie congenite, e gli interventi per la cura
dello scompenso cardiaco;

6) Per arrivare a tale criterio bi-
sogna infine considerare che, all’interno
dei diversi centri cardiochirurgici italiani
vi sono delle importanti diversità nel case
mix (alcuni centri effettuano più proce-
dure valvolari, altri più procedure coro-
nariche), e considerare anche che non
sono disponibili i dati sulle procedure
combinate;

visti i dati sopra ricordati la Sicch
propone che la soglia minima necessaria
per le procedure di accreditamento la

somma degli interventi isolati di chirurgia
coronarica e di plastica o sostituzione
valvolare, sia uguale o superiore a 400/
biennio o 200/anno, valutato sulla media
dei tre anni precedenti di attività, tenendo
presente che oltre alle valutazioni di or-
dine numerico debbano accompagnarsi
anche a fattive e incisive valutazioni del
mantenimento delle performances e della
preparazione dei singoli cardiochirurghi;

nonostante l’evidente mancanza di
una visione univoca ed esauriente del
problema delle soglie, nelle more della
definizione dei valori soglia per volumi di
attività specifici e delle soglie per rischi di
esito ad, opera di un tavolo tecnico ap-
positamente istituito presso l’Agenzia na-
zionale per i servizi sanitari regionali
(Agena), composto da rappresentati del
Ministero della salute, di Agenas, delle
regioni e della pubblica amministrazione,
il regolamento in questione ha autonoma-
mente individuato la soglia minima del
volume di attività in 200 interventi/anno
per le procedure chirurgiche di bypass
aortocoronarico e la soglia massima di
rischio di esito (mortalità aggiustata per
gravità a 30 giorni) nel 4 per cento sia per
gli interventi di bypass aortocoronarico
isolato sia per gli interventi di valvulopla-
stica o sostituzione della valvola isolata;

il regolamento prevede, inoltre, che
entro sei mesi dalla data di approvazione
del regolamento, nell’attuazione delle pro-
cedure di riconversione e di accredita-
mento della rete ospedaliera, le regioni e
la pubblica amministrazione dovranno
identificare, in relazione alle risorse di-
sponibili, le strutture che possano garan-
tire le soglie di volume e di esito indivi-
duate;

il citato regolamento, inoltre, stabili-
sce le modalità e i tempi di attuazione
degli interventi di riconversione e identi-
ficare le strutture per le quali, invece, non
sono determinabili condizioni e interventi
che consentano il rispetto dei requisiti di
volume ed esito e per le quali, pertanto, si
determinano le condizioni per la disatti-
vazione;
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i criteri scelti dal regolamento avreb-
bero come conseguenza, esaminando i dati
pubblicati dal Programma nazionale esiti
(Pne) di Agenas e riguardanti il volume di
attività e le performance di esiti per gli
anni 2012-2013 di tutte le cardiochirurgie
italiane per gli interventi di bypass aorto-
coronarici e per gli interventi di valvulo-
plastica o in sostituzione della valvola
isolata, che solo 16 ospedali in tutto il
territorio (circa il 27 per cento di tutta
l’attività cardiochirurgica italiana) rispon-
derebbero ai requisiti previsti;

si creerebbe così un’inaccettabile spe-
requazione tra parti d’Italia. Secondo i
dati del citato documento Sicch sui 16
ospedali accreditati, 9 sarebbero a nord (4
in Lombardia, 2 in Emilia Romagna, 1 in
Veneto, 1 in Friuli Venezia Giulia, 1 in
Liguria), 4 al centro (2 in Toscana, 1 nelle
Marche, 1 nel Lazio), 3 al sud (ma 2 solo
in Campania, 1 in Puglia e nessuno nelle
altre regioni meridionali). Nessun ospedale
della Sicilia e della Sardegna otterrebbero
l’accredito necessario;

appare chiaro che il regolamento fir-
mato dal Ministro limita secondo l’inter-
rogante in modo irragionevole il diritto del
malato di scegliere liberamente il luogo di
cura, cosa già dichiarata incostituzionale
dalla Corte Costituzionale con sentenza
236 del 2012 –:

se il Ministro interrogato non intenda
intervenire per modificare i criteri previsti
dal regolamento firmato il 25 marzo 2015,
in modo da evitare quelle che l’interro-
gante giudica la « cancellazione per de-
creto » della cardiochirurgia in mezza Ita-
lia, visto che Piemonte, larga parte del
centrosud, la totalità delle isole, saranno
costrette a chiudere i loro centri accredi-
tati, con evidenti conseguenze negative sui
livelli di assistenza per i cittadini di quelle
regioni, costretti a spostarsi in altre parti
d’Italia, con costi rilevanti e forti rischi per
la salute, visto che molti interventi di
cardiochirurgia devono essere attuati in
condizioni di urgenza e su pazienti che
non possono sopportare lunghi sposta-
menti. (4-08740)

SORIAL, ALBERTI, COMINARDI e BA-
SILIO. — Al Ministro della salute, al Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare. — Per sapere – pre-
messo che:

da tempo il comitato dei genitori
dell’asilo di Villa Carcina, in provincia di
Brescia, sta cercando di trovare una so-
luzione per impedire ai propri figli di bere
l’acqua del rubinetto contenente cromo
esavalente, anche quando si trovano a
scuola, considerato che in questa zona la
media di cromo VI sembrerebbe essere di
7 microgrammi per litro;

il cromo esavalente è una sostanza
che « sulla base di evidenze sperimentali
ed epidemiologiche è stata classificata
dalla IARC (International agency for re-
search on Cancer) come cancerogena per
l’uomo (classe I) » (Fact sheet: « Cromo
esavalente », Ispesl, dipartimento di medi-
cina del lavoro, Centro ricerche Parma
CERT); diversi studi, infatti, hanno dimo-
strato l’elevata tossicità del cromo esava-
lente se ingerito o se ne vengono respirati
i fumi;

per le amministrazioni locali, solle-
citate più volte dai genitori preoccupati, si
può bere l’acqua senza problemi, ma le
famiglie si sono mobilitate: ora all’asilo di
Villa Carcina non si beve più l’acqua che
corrente poiché le maestre, d’accordo con
i genitori, fanno bere agli alunni l’acqua
delle bottiglie che avanzano del pranzo;

resta ora da capire come soddisfare
la crescente richiesta di acqua che giun-
gerà con l’arrivo del caldo e soprattutto
come estendere l’uso dell’acqua in bottiglia
anche alla mattinata, quando qualche
bambino ne ha bisogno; i genitori si
stanno organizzando per risolvere questi
problemi con una colletta;

la modalità adottata dall’asilo di Villa
Carcina per evitare l’uso dell’acqua del
rubinetto sta facendo scuola: già altri
plessi, come quello di Cogozzo, si stanno
organizzando per adottare a loro volta
questa soluzione;
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sono ormai all’ordine del giorno,
come in un bollettino di guerra, le segna-
lazioni di valori di record di cromo VI
rilevati nell’acqua di Brescia e dintorni:

il 5 marzo, a Folzano, una frazione
del comune di Brescia, il valore di cromo
VI rilevato nell’acqua di quattro pozzi
privati è arrivato a livelli record: fino a
300 microgrammi litro, 6 volte il limite
stabilito dalla legge per l’acqua potabile
con il decreto legislativo n. 31 del 2001, di
50 per l’acqua del rubinetto e di 5 per la
falda; scoperta che ha portato il comune
ad emettere un’ordinanza per vietare ca-
tegoricamente il consumo di quell’acqua
« perché non è potabile e non può essere
destinata al consumo umano »;

il 2 marzo 2015, ad Ospitaletto,
provincia di Brescia, è stato rilevato che le
falde acquifere sono inquinate da cromo
esavalente per un valore di ben 70 volte
oltre il limite di legge, ossia fino a 364
microgrammi per litro: si è scoperto que-
sto sotto il tracciato del TAV;

nel dicembre del 2014 è stata ri-
scontrata la presenza di cromo esavalente
oltre i limiti sotto la terza corsia dell’au-
tostrada A4, mentre si stava creando un
sottopasso per la Brebemi: il valore era di
1.400 volte oltre il limite;

la presenza del cromo esavalente
nell’acqua di Brescia è una triste eredità
del passato industriale della zona: i bagni
di cromo sono una protezione essenziale
per tutte le lavorazioni metalliche (dalle
posate alle armi) e fino a pochi anni fa le
scorie liquide venivano scaricate sempli-
cemente nei corsi d’acqua e nel terreno,
infatti nel Mella per decenni sono finiti
quintali e quintali di liquidi tossici che
hanno inquinato i pozzi nella bassa valle,
parte della città, fino ad arrivare nella
Bassa, il granaio della provincia;

oggi non sono aumentate le fonti
inquinanti, ma i veleni rilasciati nell’am-
biente in passato proseguono inesorabili la
loro discesa e stanno dunque percolando
fino alla falda profonda;

nel comune di Brescia e nella pro-
vincia, le morti per tumore al fegato, casi
di cancro al pancreas, cancro alla laringe,
incidenza per malattie pneumologiche e
altre malattie legate all’aria e all’alimen-
tazione e a quello che viene ingerito sono
elevatissime e sono oltre la media nazio-
nale;

in una sua nota l’ISS (Istituto supe-
riore di sanità) spiega che « il Cromo
esavalente, diffuso in composti di origine
industriale quali cromati e tiolati, è ca-
ratterizzato da elevata tossicità e cance-
rogenicità » infatti anche se « l’esposizione
per ingestione a Cr(VI) è associata a minor
grado di rischio », « uno studio di cance-
rogenesi a lungo termine in roditori, ef-
fettuato dall’NTP (National Toxicology
Program), ha evidenziato che la sommini-
strazione del Cr(VI) per via orale è asso-
ciato ad un’aumentata incidenza di tumori
della cavità orale nel ratto e dell’intestino
tenue nel topo in entrambi i sessi » e che
« i composti di Cr(VI) sono genotossici in
un ampio range di test di genotossicità in
vitro e in alcuni studi in vivo in seguito a
somministrazione per via orale »;

sempre secondo la nota dell’Istituto
superiore di sanità, anche se l’esposizione
per ingestione al Cr(VI) è legata ad un
rischio minore poiché i composti del
cromo esavalente nel tratto gastrointesti-
nale dell’uomo sono ridotti efficientemente
a composti cromo III, che non è perico-
loso, « tuttavia non si può escludere che
anche a bassi livelli di esposizione una
piccola percentuale possa eludere la ridu-
zione a Cr(III), riduzione che determina i
potenziali effetti tossici o cancerogeni »;

lo Stato italiano parla di limite mas-
simo di 5 microgrammi per litro per
l’acqua di falda che si alza a 50 per quella
che scende dal rubinetto di casa nostra
(decreto legislativo n. 31 del 2001), limite
specifico per il cromo in generale che è
stato stabilito dall’Unione Europea 15 anni
fa, e segue le linee guida sull’acqua pota-
bile dell’Organizzazione Mondiale della
Sanità, quarta edizione 2011, dove però è
l’OMS stessa, che, pur riconfermando il
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valore standard, che risale addirittura al
1958, specifica che quel valore è indivi-
duato come livello provvisorio, alla luce di
alcune incertezze di ordine tossicologico, e
totale, nel senso che non prende in con-
siderazione un livello apposito per il
cromo esavalente, dal momento che per-
mangono difficoltà analitiche per la valu-
tazione di questa sola forma, che però è
riconosciuta essere molto pericolosa per
l’organismo umano –:

se il Governo, vista la mobilitazione
delle famiglie di cui in premessa, non
consideri necessario attivarsi per quanto
di competenza e in quale modo perché il
diritto all’acqua potabile di queste famiglie
sia rispettato, organizzando adeguata-
mente gli istituti scolastici in via precau-
zionale rispetto a questa emergenza, in
considerazione degli ampi margini di in-
certezza che ancora ci sono a livello
scientifico sul reale impatto del cromo VI,
se ingerito, sulla salute dell’uomo e so-
prattutto dei minori, che, avendo un peso
corporeo inferiore e un organismo più
sensibile, potrebbero essere maggiormente
a rischio;

in che modo il Governo intenda ri-
spondere a questa emergenza ambientale e
sanitaria che minaccia da troppi anni la
salute della popolazione della città di
Brescia e dintorni, e se non intenda sol-
lecitare adeguatamente la revisione tecni-
co-scientifica dei criteri che presiedono ai
parametri e ai valori di parametro attual-
mente indicati nella direttiva n. 98/83/CE,
e promuovere studi più approfonditi sul-
l’effetto del cromo VI sulla salute dei più
piccoli;

se il Governo, visto il carattere di
urgenza che ha assunto il problema, evi-
denziato sia dalle recenti scoperte di valori
record della sostanza nell’acqua dei din-
torni di Brescia, sia dalla preoccupazione
diffusa dei cittadini coinvolti che si stanno
mobilitando ed autogestendo, dimostrando
di sentirsi abbandonati dalle autorità ri-
spetto a questa minaccia, non intenda
intervenire anche attraverso iniziative nor-
mative per abbassare da subito in via

precauzionale il limite massimo fissato dal
decreto legislativo n. 31 del 2001 per il
cromo VI, in modo da tutelare la salute
dei cittadini. (4-08741)

DIENI. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

con la legge n. 162 del 21 maggio
1998 « Modifiche alla legge 5 febbraio
1992, n. 104, concernenti misure di soste-
gno in favore di persone con handicap
grave », lo Stato italiano ha compiuto un
importante passo nella legislazione nazio-
nale affermando, in modo esplicito, il
diritto delle persone disabili a gestire in
prima persona i finanziamenti che ven-
gono loro assegnati e i loro assistenti
personali, cioè il diritto a vivere una vita
indipendente;

in particolare, la legge in esame è
finalizzata a promuovere il diritto a una
vita indipendente delle persone con disa-
bilità permanente e grave limitazione del-
l’autonomia personale e agevolare la loro
piena integrazione nella famiglia, nella
scuola, nella società;

essa tuttavia è rivolta anche alla
finalità di prevenire e rimuovere le con-
dizioni invalidanti o che impediscono lo
sviluppo della persona umana, perseguire
il recupero funzionale e sociale, superare
stati di emarginazione e di esclusione
sociale e di garantite un pieno sostegno
alla famiglia nel suo compito fondamen-
tale di educazione e di cura, garantire così
a tutti, cominciando dai bambini, il diritto
vitale di vivere e crescere in famiglia, luogo
naturale e sociale privilegiato per la cre-
scita e lo sviluppo;

tutto ciò va nella direzione di miglio-
rare la qualità della vita della persona con
disabilità e delle loro famiglie, favorire
l’inclusione sociale e rafforzare la rete dei
servizi intorno alla persona e il collega-
mento fra essi;

nuova centralità assume, in questo
approccio, la famiglia e nuovi servizi
« umanizzati », con piani personalizzati,
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che tengano conto delle caratteristiche e
delle esigenze specifiche di ogni persona
con disabilità;

fondamentali sono, in tal senso, gli
interventi socio-assistenziali quali assi-
stenza domiciliare e assistenza educativa;

purtroppo questo sistema di misure
di supporto previste dalla suddetta legge
non sembrano garantite in modo uniforme
in tutto il territorio nazionale e, in taluni
casi, vengono sistematicamente disattese;

Nicola è un bambino di soli 11 anni
residente a Reggio Calabria, danneggiato
da un vaccino 11 anni fa, versa in con-
dizioni di salute gravissime causate da un
danno vaccinale a circa 6 mesi dalla
nascita;

il caso portato alla ribalta dalla
Onlus Sicilia Risvegli, associazione radi-
cata su tutto il territorio nazionale, mette
in rilievo l’assenza dell’intervento delle
istituzioni da diversi anni;

secondo quanto dichiarato dal presi-
dente della Onlus Pietro Crisafulli, che ha
interessato l’interrogante facendosi porta-
voce anche della madre del piccolo Nicola,
gli unici approcci ospedalieri ed ambula-
toriali risalgono nel 2006, e nel 2009 e si
limitano a visite e Day Hospital;

il quadro clinico del piccolo Nicola di
11 anni è assai preoccupante, mentre la
diagnosi finale per il riconoscimento dei
benefici relativi alla legge n. 104 del 1992
è stata tetraparesi spastica, per esiti di
encefalite post-vaccinica;

ciò che risulta sconcertante è che il
bambino, secondo quanto dichiarato dal
presidente dell’Associazione, riscontrabile
anche in un video pubblicato sui social
network, non avrebbe beneficiato di al-
cuna assistenza medica, fisioterapica o
riabilitativa, avendo il comune di Reggio
Calabria escluso la possibilità di mettere a
disposizione fondi per l’applicazione della
legge 162 del 21 maggio 1998 in quanto
esauriti –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e con quali mezzi lo Stato ga-

rantisca una piena informazione delle mi-
sure di sostegno rivolte alle famiglie di
persone disabili come quella del piccolo
Nicola;

quali atti di propria competenza in-
tenda adottare al fine di rafforzare l’uni-
formità delle prestazioni assistenziali sul-
l’intero territorio nazionale anche valu-
tando l’urgenza di assumere iniziative nor-
mative per aumentare in maniera congrua
le risorse a disposizione del fondo nazio-
nale per le politiche sociali. (4-08744)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazione a risposta in Commissione:

GRIBAUDO, TARICCO, MONCHIERO e
RABINO. — Al Ministro dello sviluppo
economico, al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

Burgo group è uno dei principali
produttori europei di carte grafiche e
speciali e si configura oggi come un vero
sistema che si sviluppa intorno al mondo
della carta: produzione, distribuzione, ri-
ciclo della carta e lavorazione di prodotti
forestali, studio, progettazione, realizza-
zione ed engineering di impianti cartari,
ma anche factoring ed energia;

l’azienda Burgo ha 12 stabilimenti
attivi di cui 11 in Italia con un elevato
numero di addetti a certificare una realtà
produttiva importante qualitativamente e
quantitativamente;

nello stabilimento di Verzuolo (Cu-
neo) l’azienda ha intenzione licenziare 46
operai e lo ha comunicato alle rappresen-
tanze sindacali modificando l’orario di
lavoro su una delle due linee produttive
giudicata maggiormente in sofferenza
dalla proprietà;

nello storica cartiera, attiva dal 1905,
a partire dal 2008 è stata avviata una
riorganizzazione che, d’intesa con i sinda-
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cati, ha portato alla riduzione di circa 100
posti di lavoro per arrivare all’attuale
forza produttiva di 400 dipendenti;

senza accordi tra proprietà e sinda-
cati il rischio è di dare inizio a una serie
di tensioni che non potranno che portare
scarsi risultati con l’irrigidimento delle
parti in campo a scapito di un accordo
che, come nel recente passato, potrebbe
essere occasione di presidio e rilancio
dello stabilimento consentendo anche al-
l’azienda di ottimizzare i costi –:

se non ritengano intraprendere
un’iniziativa, per quanto di competenza,
per tutelare i livelli occupazionali.

(5-05311)

Interrogazione a risposta scritta:

CATALANO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

già in data 21 giugno 2014, « il Gaz-
zettino Locale » denunciava gravi disagi
determinati da ritardi o mancanze nella
distribuzione della posta ad Acerra (NA);

fra i disagi denunciati, vi sono nu-
merosi casi di bollette maggiorate perché
quella del bimestre precedente non è mai
stata recapitata, casi di ritardo o mancato
arrivo di lettere urgenti, tasse, contributi
degli ordini professionali;

gli utenti sarebbero addirittura co-
stretti ad andare di persona a cercare la
propria corrispondenza e le proprie bol-
lette presso il centro di smistamento;

a causare il disservizio sarebbe la
scarsità di personale in servizio e la con-
fusa situazione della toponomastica comu-
nale;

i danni, anche economici, a un tes-
suto sociale già pesantemente colpito dalla
crisi risultano significativi;

in data 8 aprile 2015, Striscia la
Notizia ha mandato in onda un servizio di
denuncia della situazione del recapito di

Acerra, così evidenziando che la situazione
non è minimamente migliorata rispetto ai
mesi precedenti –:

se quanto premesso corrisponde al
vero;

di che notizie disponga il Governo;

come il Governo intenda intervenire
al fine di ripristinare e garantire livelli
minimi di efficienza del servizio pubblico
postale in Campania e più in generale nel
Sud della penisola. (4-08733)

Apposizione di firme ad una mozione e
modifica dell’ordine dei firmatari.

La mozione Iori ed altri n. 1-00785,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 9 aprile 2014, deve intendersi
sottoscritta anche dai deputati: Pinna, Gio-
vanna Sanna, Bazoli, Lodolini, Roberta
Agostini, Senaldi, La Marca, Piccione, Pa-
triarca, Rotta, Scuvera, Bergonzi, Piccoli
Nardelli, Miotto, Zanin e Franco Bordo e,
contestualmente con il consenso degli altri
sottoscrittori, l’ordine delle firme deve,
intendersi così modificato: « Iori, Sberna,
Daniele Farina, Locatelli, Pinna, Tidei, An-
tezza, Carra, Cimbro, Fossati, Gadda, Ga-
sparini, Giacobbe, Gribaudo, Iacono, In-
certi, Laforgia, Maestri, Malisani, Martelli,
Romanini, Villecco Calipari, Zampa, Gio-
vanna Sanna, Bazoli, Lodolini, Roberta
Agostini, Senaldi, La Marca, Piccione, Pa-
triarca, Rotta, Scuvera, Bergonzi, Piccoli
Nardelli, Miotto, Zanin, Franco Bordo ».

Cambio di presentatore di mozione.

La mozione n. 1-00776, pubblicata nel-
l’allegato B ai resoconti della seduta dell’8
aprile 2015, è da intendersi presentata
dall’On. Zaccagnini già cofirmatario della
stessa.

Atti Parlamentari — 23813 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 APRILE 2015



PAGINA BIANCA



INTERROGAZIONI PER LE QUALI È PERVENUTA

RISPOSTA SCRITTA ALLA PRESIDENZA

ATTAGUILE. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da notizie stampa si apprende che la
direzione nazionale delle Ferrovie dello
Stato ha confermato il taglio dei treni a
lunga percorrenza dalla Sicilia verso il
resto del Paese a partire dal 13 giugno
2015;

con l’entrata in vigore dell’orario
estivo saranno soppressi tutti gli Intercity
giorno per Roma, ovvero i treni 724-728-
723-727, e l’Intercity Notte per Milano
784-785;

i collegamenti a lunga percorrenza e
la « continuità territoriale » saranno per-
tanto affidate a due soli treni notte per
Roma e una nave traghetto che effettuerà
18 corse per i treni rimasti e le merci;

Rfi ha dichiarato che tale decisione è
determinata dalla totale assenza di sov-
venzioni Statali per la continuità territo-
riale dei siciliani già dal 23 dicembre 2014;

cinque milioni di siciliani, di cittadini
italiani, verranno privati del diritto sancito
dall’articolo 16 della Costituzione italiana
per cui: « Ogni cittadino può circolare e
soggiornare liberamente in qualsiasi parte
del territorio nazionale... Nessuna restri-
zione può essere determinata da ragioni
politiche... » –:

quali urgenti iniziative il Ministro
interrogato abbia intenzione di porre in
essere, per quanto di sua competenza, per

tutelare il diritto dei siciliani, come pre-
visto dalla nostra Costituzione, alla mobi-
lità e alla libera circolazione. (4-07791)

RISPOSTA. — In merito ai collegamenti
ferroviari da e per la Sicilia, sono state
assunte informazioni presso Ferrovie dello
Stato Italiane e si riferisce quanto segue.

L’attuale offerta di servizi ferroviari di
media-lunga percorrenza è costituita da
cinque coppie di treni (Intercity/Intercity
Notte) che collegano giornalmente l’isola
con le principali località della direttrice
tirrenica e Milano.

Nello specifico, si tratta di:

1 coppia di Intercity Roma-Palermo e
viceversa, con sezioni da/per Siracusa;

1 coppia di Intercity Roma-Siracusa e
viceversa, con sezioni da/per Palermo;

2 coppie di Intercity Notte Roma-
Siracusa e viceversa, con rispettive sezioni
da/per Palermo;

1 coppia di Intercity Notte Milano-
Siracusa e viceversa, con sezioni da/per
Palermo.

Tutti questi treni rientrano nel contratto
di servizio 2009-2014 stipulato tra Treni-
talia e lo Stato, scaduto il 31 dicembre 2014
e in attesa di essere prorogato da parte dello
Stato per un anno, sino alla fine del 2015.
Dopo tale data, non essendo possibili ul-
teriori proroghe, si renderà necessario pro-
cedere ad un nuovo affidamento.
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Si ritiene opportuno evidenziare che
nessuna sospensione dei servizi IC in con-
tratto di servizio media e lunga percorrenza
è stata autorizzata da parte del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti.

Inoltre, si segnala che dal cambio orario
ferroviario del 14 dicembre 2014 Rete fer-
roviaria italiana, tramite la società Blue-
ferries, ha attivato un servizio di traghet-
tamento veloce in sovrapposizione con i
servizi di traghettamento dei convogli fer-
roviari/carrozze ferroviarie al fine di ope-
rare un miglioramento, ammodernamento
ed efficientamento dei collegamenti passeg-
geri da e per la Sicilia.

Come è noto, attualmente è allo studio
l’ipotesi di una rottura di carico tra Villa S.
Giovanni e Messina per i viaggiatori IC
diretti sull’Isola tramite l’utilizzo, alle at-
tuali condizioni e tariffe, dei nuovi e più
moderni collegamenti veloci, che permette-
rebbero non solo di viaggiare con un mag-
gior comfort e sicurezza, ma anche di
ridurre notevolmente i tempi di attraverso
dello Stretto e, contemporaneamente, ren-
dere più efficienti i collegamenti ferroviari.
L’ipotesi di progetto dovrà prevedere anche
interventi infrastrutturali (tapis roulant,
scale mobili, eccetera) tali da agevolare al
massimo i viaggiatori senza tuttavia impat-
tare in alcun modo sugli attuali livelli
occupazionali.

Ovviamente, siffatta ipotesi dovrà essere
prioritariamente condivisa con il Governo
locale.

Infine, si informa che il 16 febbraio
2015 si è tenuto presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti un incontro
alla presenza delle autorità locali e della
regione siciliana, proprio per determinare la
volontà di procedere per un netto miglio-
ramento dei collegamenti, fermo restando
che i servizi delle navi veloci (circa 9 coppie
al giorno nei giorni feriali e 6 coppie in
quelli festivi) sono da considerarsi aggiun-
tivi a quelli già effettuati con i traghetti
tradizionali.

In conclusione, come già espresso in più
occasioni, il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti assicura la massima sensibilità
e attenzione su questo tema: sarebbe infatti
inaccettabile il vulnus alla continuità ter-

ritoriale e al diritto a servizi efficienti, oltre
che la mancata garanzia dei livelli occu-
pazionali.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 18 marzo 2015)

COVELLO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

in base alla denuncia dei sindacati
regionali dei trasporti calabresi, Trenitalia
si preparerebbe ad effettuare una nuova
serie di tagli di corse lungo la rete regionale;

dal primo luglio 2014 verrebbero ad
essere interessate dai tagli di Trenitalia le
seguenti corse: il 3740 con partenza alle 5
da Reggio Calabria fino a Crotone, il 3751
con partenza da Catanzaro Lido alle 18,05
fino a Reggio Calabria, il 3752 da Reggio
Calabria ore 16,05 fino a Catanzaro Lido, il
12712 da Reggio Calabria ore 7,05 a Roc-
cella, il 12713 da Roccella ore 9,50 a Reggio
Calabria, il 3696 da Cosenza alle 9,50 a
Sapri, il 3697 da Sapri alle 5,30 a Cosenza;

a questi si aggiungeranno tagli sulla
Catanzaro-Lamezia e lungo la tratta Villa
San Giovanni-Rosarno;

questi tagli seguirebbero quelli auto-
rizzati a seguito della delibera regionale
dell’8 aprile 2014 con la quale la regione
Calabria ha autorizzato il taglio di risorse
per il trasporto ferroviario regionale per i
treni « a bassa frequenza »;

il taglio complessivo operato da Tre-
nitalia inciderebbe per circa 15 milioni di
euro e di fatto determinerebbe un gravis-
simo ulteriore e mortale colpo al trasporto
ferroviario in regione penalizzando le fa-
sce di utenza più deboli –:

se il Governo intenda nell’ambito
delle proprie prerogative attivare un tavolo
istituzionale di confronto con l’azienda
Trenitalia per scongiurare la soppressione
delle corse citate in premessa e conse-
guentemente assicurare anche per i citta-
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dini calabresi un servizio di trasporto
pubblico su rotaia con standard adeguati.

(4-06797)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in esame, occorre evi-
denziare che, secondo la normativa vigente
(decreto legislativo n. 422 del 1997), la
programmazione dei servizi ferroviari re-
gionali è di competenza delle singole re-
gioni, i cui rapporti con Trenitalia sono
disciplinati da un contratto di servizio,
nell’ambito del quale vengono definiti, tra
l’altro, il volume e le caratteristiche dei
servizi da effettuare, sulla base delle risorse
economiche rese disponibili da ciascuna
regione.

Quindi, nel caso in esame, le dimensioni
e le caratteristiche dell’offerta vengono de-
terminate dalla regione Calabria che, come
riportato anche nell’atto ispettivo, con de-
liberazione di giunta n. 124 dell’8 aprile
2014, ha stabilito ...l’adeguamento dei pro-
grammi di esercizio dei servizi affidati a
Trenitalia, con riduzioni dei servizi sulle
linee a più bassa domanda servita...; ciò per
effetto di una minore disponibilità di ri-
sorse economiche.

Pertanto, proprio sulla base di tali in-
dicazioni, Trenitalia ha predisposto un
piano di riorganizzazione dell’offerta ferro-
viaria regionale, tenendo conto, in partico-
lar modo, del livello di frequentazione ri-
levato su ciascuna linea.

Il suddetto piano, approvato dalla re-
gione stessa, è stato attuato a partire dal-
l’orario entrato in vigore il 15 giugno 2014,
e successivamente confermato con la nuova
offerta ferroviaria, attiva dal 14 dicembre
2014, che recepisce le indicazioni contenute
nella delibera della regione Calabria n. 380
del novembre 2013.

Il nuovo orario 2015, in discontinuità
rispetto al passato, introduce alcuni ele-
menti di novità, volti a migliorare l’offerta
ferroviaria, quali, ad esempio, il rafforza-
mento dell’asse metropolitano Rosarno/Me-
lito Porto Salvo e l’istituzione di treni
regionali veloci, sulla linea ionica.

In particolare, sulla linea ionica sono
state istituite 4 coppie di treni regionali
veloci, a cui si aggiungono 3 coppie di treni

con maggior numero di fermate, che col-
legano le province di Reggio Calabria e
Catanzaro.

Per il collegamento sulla direttrice La-
mezia Terme C.le-Catanzaro Lido, sono
state programmate 7 coppie di collegamenti
(14 treni) nelle giornate lavorative, 3 coppie
(6 treni) nelle giornate festive più 1 coppia
sulla Lamezia Terme C.le-Lamezia Terme
Nicastro, rivolti alle esigenze di mobilità
degli studenti; tale offerta è integrata con
due corse bus (tratta Catanzaro Lido/La-
mezia Terme C.le) nei giorni lavorativi e
una corsa bus (tratta Lamezia Terme C.le/
Catanzaro Lido) nei giorni festivi.

Per quanto riguarda, in particolare, i
treni segnalati nell’atto di sindacato ispet-
tivo in esame si forniscono le seguenti
informazioni:

il treno 3740 con origine da Reggio
Calabria C.le alle ore 05:00 e destinazione
Crotone, corrisponde attualmente al treno
12706 con partenza alle ore 05:40 e desti-
nazione Sibari;

il treno 3751 con origine da Catanzaro
Lido alle ore 18:05 e destinazione Reggio
Calabria Centrale corrisponde attualmente
al treno 12713 con partenza da Catanzaro
Lido alle ore 17:41 ed origine da Sibari;

il treno 3752 con origine da Reggio
Calabria Centrale alle ore 16:05 e destina-
zione Catanzaro Lido, corrisponde attual-
mente al treno 12678 con partenza alle ore
15:38 e destinazione Sibari;

il treno 12712 con origine da Reggio
Calabria Centrale alle ore 07:05 e destina-
zione Roccella Jonica, corrisponde attual-
mente al treno 12710 con partenza alle ore
06:28 e destinazione Catanzaro Lido;

il treno 12713 con origine da Roccella
Jonica alle ore 09:50 e destinazione Reggio
Calabria Centrale, corrisponde attualmente
al treno 12707 con partenza da Roccella
alle ore 08:30 ed origine Sibari;

il treno 3696 con origine da Cosenza
alle ore 09:50 e destinazione Sapri, corri-
sponde attualmente al treno 22486 con
partenza alle ore 08:53 da Cosenza e cam-
bio a Paola con treno 12694 delle ore 9.30;
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il treno 3697 con origine da Sapri alle
ore 05:30 e destinazione Cosenza, corri-
sponde attualmente al treno 3701 con par-
tenza alle ore 05:35 e cambio a Paola con
treno 12679 delle ore 06.57.

Va segnalato inoltre, che a seguito di
quanto emerso in sede di tavolo tecnico, per
valutare eventuali, possibili variazioni mi-
gliorative dell’offerta in atto dedicate al-
l’utenza, tra Trenitalia, la regione Calabria
e il gestore dell’infrastruttura ferroviaria
(Rfi), sono stati introdotti 2 pacchetti di
modifiche di cui alcune in vigore dal 19
gennaio 2015 e altre dal 15 febbraio 2015.

Tra le prime si ritiene opportuno men-
zionare le seguenti:

inserimento delle fermate di Mirto
Crosia e Botricello per i treni regionali
veloci 12678 e 12707;

il treno 12720, in origine Reggio Ca-
labria C.le-Roccella Jonica, ora viene pro-
lungato con fine corsa a Catanzaro Lido;

il treno 12721 (in origine Roccella
Jonica-Reggio Calabria C.le) ora viene pro-
lungato con origine da Catanzaro Lido e
destinazione Reggio Calabria C.le.

Mentre, le variazioni in vigore dal 15
febbraio 2015 sono le seguenti:

nuovo treno 3660 Cosenza-Sapri delle
ore 17:15;

nuovo treno 3661 Sapri-Paola delle
ore 19:10;

nuovo treno 22463 Paola-Cosenza
delle ore 21.50;

nuova fermata a Mirto Crosia del
treno 3756;

nuova fermata a Bovalino dei treni:
8551-8549-12678;

nuova fermata a Monasterace dei
treni: 8551-8549-12678.

In tale ambito, si inseriscono anche
alcuni collegamenti che vengono effettuati
in giorni specifici dell’anno e precisamente:

nuovo treno 23890 Reggio Calabria
C.le-Lamezia TC., via Tropea, con partenza

alle ore 08:15 (6 e 25 aprile, 1o maggio e 2
giugno 2015);

nuovo treno 23891 Lamezia T.C.-Reg-
gio Calabria C.le, via Tropea, con partenza
alle ore 17:30 (6 e 25 aprile, 1o maggio e 2
giugno 2015).

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)

COVELLO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

a quanto si apprende sarebbe immi-
nente da parte di Trenitalia la soppres-
sione della fermata delle 6.30 presso la
stazione di Mirto – Crosia in provincia di
Cosenza del treno regionale 3721;

si tratta di un treno molto impor-
tante per l’utenza del comprensorio della
Valle del Trionto che riguarda complessi-
vamente circa 20 mila abitanti;

il treno regionale 3721 Sibari – Ca-
tanzaro è quello che consente ai pendolari
che per motivo di studio e di lavoro si
devono recare a Crotone e Catanzaro;

la soppressione di questa fermata
costringerebbe gli utenti della locale sta-
zione a recarsi a Cariati cosa molto com-
plicata considerata la conformazione del
territorio per gli abitanti di paesi dell’en-
troterra come Longobucco, Bocchigliero,
Caloveto per citare i più importanti;

le amministrazioni comunali e le isti-
tuzioni regionali hanno già manifestato la
propria contrarietà rispetto a tale deci-
sione ove fosse confermata da parte di
Trenitalia –:

se il ministro interrogato non ritenga
opportuno intervenire presso Trenitalia al
fine di evitare la soppressione della sud-
detta fermata, che penalizzerebbe eccessi-
vamente l’utenza di questo comprensorio.

(4-08143)
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RISPOSTA. — In risposta al quesito posto
dall’interrogante, occorre premettere che,
come è noto, ai sensi del decreto legislativo
n. 422 del 1997 la programmazione dei
servizi regionali, che assicurano principal-
mente la mobilità della clientela pendolare,
è di competenza delle regioni.

Infatti, in base alla normativa attual-
mente vigente, i rapporti delle singole re-
gioni con Trenitalia sono disciplinati da
contratti di servizio, nell’ambito dei quali
vengono stabiliti, tra l’altro, il volume e le
caratteristiche dei servizi da effettuare sulla
base delle risorse economiche rese disponi-
bili da ciascuna regione per il trasporto
ferroviario nel proprio territorio.

In merito allo specifico rilievo posto,
Ferrovie dello Stato italiane precisa che la
regione Calabria, con delibera n. 380 del
2013, ha ritenuto opportuno riorganizzare
l’offerta ferroviaria sulla linea ionica (a
semplice binario non elettrificato) introdu-
cendo, in particolare, alcuni treni regionali
veloci che collegano le province di Reggio
Calabria, Catanzaro e Crotone con un mi-
nore tempo di percorrenza.

La velocizzazione dei collegamenti ha, di
conseguenza, determinato l’esigenza di eli-
minare alcune fermate.

Tuttavia, con riferimento alla soppressa
fermata delle ore 6.30 presso la stazione di
Mirto Crosia del treno regionale n. 3721, in
sede di tavolo tecnico tra Trenitalia e
regione Calabria, per valutare eventuali,
possibili variazioni dell’offerta in atto, è
emersa l’opportunità di verificare – unita-
mente al gestore dell’infrastruttura ferro-
viaria Rfi – la possibilità di assegnare la
suddetta fermata ad un altro treno in
transito nella medesima fascia oraria.

A seguito dell’esito positivo di tali veri-
fiche, è stato possibile prevedere la fermata
a Mirto Crosia del nuovo treno veloce
n. 12707 alle ore 6.25, fermata attivata a
partire dal 19 gennaio 2015.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 4 marzo 2015)

DE LORENZIS, PETRAROLI, LIUZZI e
CRISTIAN IANNUZZI. — Al Ministro delle

infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
del lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

da fonti stampa si apprende che, in
data 24 ottobre, l’Usb, l’Unione sindacale
di base, ha indetto uno sciopero generale
che ha coinvolto per 24 ore ogni settore
dei trasporti. Nel suddetto sciopero, era
ricompreso a pieno titolo il trasporto ae-
reo e dunque per tali motivi interessava
Enav spa;

Enav spa, secondo l’interrogante, ha
replicato in occasione di tale giornata, lo
stesso comportamento tenutosi nello scio-
pero proclamato dal personale Sacta-Fata-
Cisal, il 5 luglio 2014, decidendo di non
contingentare il personale;

dalle medesime fonti stampa, sem-
brerebbe evincersi come la linea della
policy aziendale assunta da Enav spa sia di
evitare, anche implicitamente, atti che fa-
voriscano l’ingresso di un sindacato come
Usb;

nella giornata del 24 ottobre 2014, il
personale di Enav spa e in particolare i
controllori della torre di Fiumicino (ad
esclusione dei capisala e dei facenti fun-
zione) aderiscono allo sciopero, in quanto
la legittimità dello stesso risulta dal fatto
che la Commissione di garanzia non
esclude Enav spa dallo sciopero generale;

il personale di Enav che decide di
aderire allo sciopero, in mancanza di un
atto di contingentamento, è obbligato a
lavorare dalle 7 alle 10 per il turno di
mattina (6 unità su 11) e dalle 18 alle 21
per il turno di pomeriggio (7 unità su 11),
garantendo le prestazioni minime nel ser-
vizi assistenza al volo –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e quali misure organizzative
siano state poste in essere da ENAV nel
corso della giornata del 24 ottobre 2014 al
fine di garantire il servizio operativo e di
sicurezza, considerato che l’adesione allo
sciopero avrebbe dovuto rendere, ad av-
viso dell’interrogante, pressoché impossi-
bile il citato servizio. (4-08115)
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RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in esame, circa le ri-
percussioni sul trasporto aereo dello scio-
pero indetto il 24 ottobre 2014 dall’Unione
sindacale di case (Usb), sono state fornite le
seguenti informazioni dall’Ente nazionale di
assistenza al volo (Enav).

Oggetto dell’iniziativa di sciopero, stando
all’atto di proclamazione, era « le politiche
economiche e sociali del Governo Renzi
dettate dall’Unione europea e dalla Banca
nazionale europea (BCE) in materia di
lavoro, welfare, pubblica amministrazione,
scuola e previdenza ».

L’organizzazione sindacale invitava
quindi anche i lavoratori e le lavoratrici di
Enav, addetti ai settori operativi, ad aste-
nersi dalle ore 00,00 alle 23,59 con il
rispetto delle fasce di garanzia e dei voli
garantiti e, per i lavoratori normalisti o non
operativi, l’intero turno di lavoro.

La consistenza associativa del sindacato
proclamante lo sciopero, allora come oggi,
consta di soli 5 componenti, di cui uno,
peraltro, con qualifica diversa da quella di
« controllore del traffico aereo ».

Per completezza, si informa che l’Usb
non raggiunge i requisiti minimi di legge
previsti per la costituzione di Rappresen-
tanza sindacale aziendale (Rsa) presso un
qualsivoglia aeroporto o struttura in capo
ad Enav risulta, peraltro, che la stessa sigla
sindacale non è firmataria del vigente con-
tratto del settore del trasporto aereo né di
contratti aziendali o collettivi.

Pertanto, nel porre in essere le ordinarie
azioni previste dalla vigente normativa in
tema di voli cosiddetti « garantiti » (legge
n. 146 del 1990, unitamente alla delibera
della Commissione di garanzia per lo scio-
pero del 19 luglio 2001), l’Ente nazionale
aviazione civile (Enac), in occasione del-
l’azione di sciopero in argomento, indivi-
duava gli stakeholder del settore aeronau-
tico suscettibili di risentire impatti dall’agi-
tazione, ritenendo di poter escludere Enav
dagli stessi.

Di fatto, pur avendo Enav pienamente
garantito a tutto il personale la facoltà di
aderire all’azione di sciopero, stante la
totale assenza di misure organizzative di
alcun tipo e comunque tali da restringerne

il campo di azione, su un totale di circa
1.000 unità impiegate nell’erogazione dei
servizi della navigazione si è registrata
un’adesione di sole 13 unità, mentre nes-
suna partecipazione si è registrata per il
restante personale tecnico e amministrativo
(circa 700 unità); la percentuale di adesione
pertanto è stata dello 0,7 per cento.

Ciò premesso, si evidenzia che le scelte
organizzative operate in occasione di
un’azione di sciopero, e segnatamente « la
mancanza di un atto di contingentamento »,
non presentano profili di collegamento cau-
sale con l’obbligo « a lavorare dalle 7 alle
10 per il turno di mattina e dalle 18 alle
21 per il turno di pomeriggio ».

Dette fasce orarie, infatti, vengono impo-
ste al personale scioperante dalla richiamata
legge n. 146, e non certamente dalle misure
organizzative adottate dal datore di lavoro.

Infine, in merito alla prospettata ipotesi
di impossibilità a rendere i servizi della
navigazione aerea in occasione dell’adesione
allo sciopero del 24 ottobre 2014, l’Enav fa
presente che, indipendentemente dalle pre-
visioni di traffico, mantiene in servizio un
livello di presidio più che necessario alle
reali esigenze e ciò al fine di garantire,
sempre e comunque, i più elevati standard
di sicurezza.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 4 marzo 2015)

DE LORENZIS, NICOLA BIANCHI,
SPESSOTTO, LIUZZI, PAOLO NICOLÒ
ROMANO e BRESCIA. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti, al Ministro
dello sviluppo economico. — Per sapere –
premesso che:

i servizi di comunicazione mobile a
bordo degli aeromobili consentono ai pas-
seggeri di utilizzare il telefono cellulare a
bordo mentre sono in volo sull’Europa tra-
mite la decisione 2008/294/CE della Com-
missione europea, del 7 aprile 2008, sulle
condizioni armonizzate dell’uso dello spet-
tro per il funzionamento dei servizi di co-
municazione mobile a bordo degli aeromo-
bili (servizi MCA) nella Unione europea;
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dal sito di Enac (Ente nazionale per
l’aviazione civile), in particolare dalla pub-
blicazione di « dati di traffico 2013 » che
rappresentano una fotografia dello stato
attuale del trasporto aereo nazionale, si
comprende, i dati delle principali compa-
gnie e il numero dei passeggeri. Alitalia
gruppo CAI – Italia: 23.993.486 passeggeri
e Ryanair – Irlanda: 23.041.752 passeg-
geri;

le linee guida dell’Agenzia europea
per la sicurezza aerea (EASA) consentono
l’utilizzo dei dispositivi elettronici perso-
nali (tablet, smartphone, e-reader e lettori
mp3) durante tutte le fasi del viaggio
aereo. I dispositivi, infatti, devono essere
in « modalità aereo », e devono avere tutte
le funzioni di trasmissione disattivate;

Ryanair sulla suddetta questione ha
fatto sapere, tramite un comunicato
stampa pubblicato in data 6 febbraio 2014
che « tutti i clienti Ryanair possono – con
effetto immediato – utilizzare i propri
dispositivi elettronici portatili (inclusi ta-
blet, smartphone, e-reader e lettori MP3)
per l’intera durata del volo, a condizione
che sia stata attivata la modalità “in volo”
e che tutte le dimostrazioni/indicazioni
sulla sicurezza siano rispettate »;

la società Alitalia consente ai propri
clienti di utilizzare i medesimi dispositivi
radiomobili solo durante la fase di cro-
ciera in volo in quota, i mentre impone di
tenerli spenti anche dopo l’atterraggio vie-
tando categoricamente di accendere i di-
spositivi, anche esclusivamente in modalità
« in volo », fino a quando le porte dell’ae-
romobile non sono aperte;

a quanto consta all’interrogante molti
passeggeri non rispettano le disposizioni
della compagnia Alitalia, disattivando solo
le connessioni gps, bluetooth, wi-fi e tele-
foniche (dati e voce su gsm, umts);

la differenza dei comportamenti che
i passeggeri devono tenere in relazione alla
compagnia con la quale volano, può ge-
nerare facilmente confusione e di conse-
guenza indurre a disattendere le indica-
zioni più restrittive adottate da talune
compagnie;

i rischi di interferenze con la stru-
mentazione di bordo degli aeromobili po-
trebbero comportare il verificarsi di inci-
denti con conseguenti decessi;

le compagnie e i fornitori di stru-
mentazione per la navigazione e l’assi-
stenza al volo si dotano secondo standard
internazionali di procedure e tecnologie
per ridurre al minimo potenziali situazioni
di malfunzionamento dovuto alla mancata
osservanza da parte dei passeggeri delle
indicazioni citate;

a detta dell’interrogante le sanzioni a
carico di coloro che non rispettano le
norme sono molto onerose avendo giusta-
mente l’obiettivo di dissuadere i passeggeri
dall’adozione di un errato comportamento
che possa provocare rischi di notevole
entità per la sicurezza aerea –:

se i ministri siano a conoscenza dei
fatti espressi in premessa e quali iniziative
di competenza intendano porre in essere
al fine di evitare i rischi di interferenze, di
cui alla presente interrogazione, tra appa-
recchiature elettroniche e la strumenta-
zione di bordo degli aeromobili;

se i Ministri non intendano solleci-
tare, tramite un atto proprio o delle au-
torità preposte, le compagnie aeree al
recepimento delle normative internazio-
nali citate in premessa al fine di rendere
omogenea la loro applicazione indipen-
dentemente dalla compagnia aerea;

se i Ministri, tramite le autorità pre-
poste, non intendano verificare il rispetto
delle normative internazionali citate in
premessa al fine di rendere omogenea la
loro applicazione indipendentemente dalla
compagnia aerea. (4-08144)

RISPOSTA. — In risposta ai quesiti posti
dagli interroganti circa i servizi di comu-
nicazione mobile a bordo dei velivoli, si
richiama il regolamento europeo n. 965 del
2012, il quale recita: l’operatore non per-
mette a nessuno di usare dispositivi elet-
tronici portatili (Ped - Portable electronic
devices) a bordo dell’aeromobile che pos-
sono influenzare negativamente le presta-
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zioni dei sistemi e degli equipaggiamenti
dell’aeromobile e adotta tutte le ragionevoli
misure per impedirne l’uso.

L’Agenzia europea per la sicurezza aerea
(Easa) ha classificato i dispositivi elettronici
portatili utilizzati dai passeggeri in due
categorie:

1. Ped che non emettono trasmissioni
di radio frequenze (Rf) in maniera inten-
zionale. In questa categoria rientrano, ad
esempio, computer portatili, foto/video ca-
mere, radio Am/Fm, riproduttori digitali
audio e video, giochi elettronici;

2. T-Ped (Transmitting Ped) che pos-
sono emettere intenzionalmente trasmis-
sioni Rf durante lo svolgimento della loro
funzione. Essi possono anche svolgere la
funzione di Ped, come sopra definita, senza
emissione intenzionale di Rf. In questa
categoria rientrano, ad esempio, radioco-
mandi a distanza per giochi elettronici,
radio ricetrasmittenti a due vie (noti anche
come « radio mobili private »), telefoni cel-
lulari di qualunque tipo, telefoni satellitari,
computer portatili con collegamento alla
rete di telefonia mobile per lo scambio di
dati, sistemi Wi-Fi o Bluetooth. Quando
viene disattivata la funzione di « trasmis-
sione », tramite la cosiddetta funzione « mo-
dalità volo », i T-Ped funzionano come Ped.

L’European aviation safety agency
(EASA) richiede che gli operatori aerei che
intendono consentire a bordo dei propri
aeromobili, da parte dei passeggeri, l’uso dei
dispositivi elettronici portatili durante le
varie fasi di volo, stabiliscano idonee pro-
cedure per assicurare il controllo del loro
uso e il rispetto delle condizioni e limita-
zioni previste.

Come principio generale, l’Easa (racco-
manda di tenere disattivati tutti i Ped a
bordo per tutta la durata del volo (dalla
chiusura delle porte prima della partenza
fino all’apertura delle stesse dopo l’arrivo).

Sempre secondo l’Easa, eccezioni al
principio generale possono essere concesse
ai passeggeri, sotto la responsabilità del-
l’operatore aereo, per le seguenti tipologie di
dispositivi elettronici portatili:

gli equipaggiamenti elettromedicali per
necessità fisiologiche dei passeggeri;

i Ped come definiti nel punto 1 pre-
cedente o T-Ped selezionati in funzione Ped
prima della partenza del volo, come de-
scritto nel precedente punto 2, possono
essere usati in tutte le fasi del volo;

i T-Ped possono essere usati durante
le fasi di volo non critiche (essenzialmente
durante la fase di crociera) solamente se
l’aeromobile è stato progettato e certificato
per tollerare l’uso di questi dispositivi in
funzione « trasmittente »;

tutti i dispositivi elettronici portatili
(trasmittenti e non) possono essere utiliz-
zati, previa autorizzazione del comandante
del volo, nei casi di prolungata attesa a
causa di ritardo prima del decollo, anche
con porte chiuse, purché sia disponibile
sufficiente tempo affinché gli assistenti di
volo possano controllare la cabina passeg-
geri prima di decollare, oppure in caso di
prolungata attesa, dopo l’atterraggio, per
raggiungere il parcheggio assegnato all’ae-
romobile.

Le procedure che l’operatore aereo deve
stabilire, oltre a specificare i casi di uso
consentito, nel rispetto delle eccezioni sum-
menzionate, devono prevedere anche le mo-
dalità da attuare, da parte degli assistenti di
volo, per effettuare il controllo dei passeg-
geri durante le varie fasi del volo e, quando
necessario, intervenire per far rispettare le
condizioni e le limitazioni imposte dall’ope-
ratore stesso. Deve essere previsto, inoltre,
l’obbligo di far spegnere i dispositivi con-
siderati sospetti o che sono ritenuti essere
causa di interferenze elettromagnetiche o
altri problemi di sicurezza segnalati dal
comandante durante il volo, previo coor-
dinamento tra quest’ultimo e il responsabile
della cabina passeggeri.

Per quanto sopra detto, la scelta di
autorizzare l’uso di dispositivi elettronici
portatili a bordo degli aeromobili, incluse le
condizioni e limitazioni con riferimento
anche alle varie fasi di volo, è prerogativa
e responsabilità dell’operatore aereo nel
rispetto dei summenzionati criteri stabiliti
dall’Easa.

L’Ente nazionale per l’aviazione civile
(Enac), tramite i team di sorveglianza,
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effettua l’attività di controllo degli operatori
aerei nazionali, verificando l’adeguatezza
delle suddette procedure sui rispettivi Ope-
rations Manual e accertandone la puntuale
e aderente applicazione durante le ispezioni
in volo a campione previste dal programma
di sorveglianza stabilito per ciascun opera-
tore aereo.

In sintesi, l’Enac ritiene che la norma-
tiva sia adeguata per gestire il rischio
interferenze: spetta alle compagnie aeree
adottare questa normativa secondo modi,
tempi e strumenti che ritengono più op-
portuni, in funzione degli equipaggiamenti
installati sui propri aeromobili.

Concludendo, una completa armonizza-
zione di comportamenti tra le diverse com-
pagnie aeree non risulta, al momento, pos-
sibile.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 4 marzo 2015)

DE MARIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’intersezione sulla S.P.3 in corri-
spondenza del casello A13 di Bologna
interporto è uno dei nodi essenziali e al
contempo più pericolosi della viabilità in
provincia di Bologna;

si tratta del più importante punto di
accesso alla rete autostradale del territorio
bolognese e, in particolare, di due grandi
piattaforme della logistica e del commer-
cio, quali l’Interporto e il Centergross di
Bologna che hanno un ruolo strategico
nello sviluppo della regione e dell’intero
paese;

nel nodo di confluenza al casello
autostradale interporto di Bologna si ve-
rificano frequenti congestioni e ingorghi
anche perché in quel tratto affluiscono i
traffici del quadrante nord bolognese, il
più dinamico e sviluppato della regione
per attività produttive e densità abitativa;

l’accesso alla rete autostradale e alla
viabilità pubblica è, di fatto, ostacolato da

insostenibili rallentamenti, con gravi costi
di transazione e inevitabile perdita di
competitività del sistema territoriale;

nell’incrocio tra la viabilità comunale
e la SP3, in prossimità del casello auto-
stradale, hanno perso la vita negli ultimi
venti anni più di 10 persone e molte altre
sono rimaste ferite in modo grave;

da tempo la regione Emilia Romagna,
la provincia di Bologna e le amministra-
zioni comunali interessate, sollecitano un
intervento per la creazione di un punto di
confluenza dei flussi di traffico in entrata
e in uscita dal casello Interporto sulla A13
Bologna-Padova; la soluzione progettuale
individuata da Autostrade per l’Italia e
condivisa dalle amministrazioni prevede
l’adeguamento dell’innesto dei rami di
svincolo del casello di Bologna interporto
sulla SP3 « Trasversale di Pianura » e la
realizzazione di una rotatoria all’uscita del
casello di Bologna Interporto sulla A13 in
sostituzione dell’attuale innesto a « T »;

la soluzione progettuale consenti-
rebbe inoltre di raccordare alla rotatoria
la viabilità comunale eliminando definiti-
vamente l’intersezione con la SP3 che
rappresenta un punto estremamente cri-
tico in termini di pericolosità, come di-
mostrato dall’elevato numero di incidenti
mortali che l’hanno interessato;

il 18 giugno 2012 l’ispettorato di
vigilanza sulle concessioni autostradali ha
inviato alle amministrazioni una nota di
conferma della propria disponibilità ad
autorizzare Autostrade per la spesa ne-
cessaria a realizzare l’intervento, previa
integrazione dell’allegato alla Convenzione
unica (F2), nell’ambito della revisione
quinquennale della medesima Conven-
zione, anche in considerazione dell’esi-
genza di provvedere ad alcuni limitati
espropri;

rispetto agli incroci, la rotatoria –
roundabout nella terminologia anglosas-
sone – presenta indubbi vantaggi in ter-
mini di efficace smaltimento del traffico e
snellimento della circolazione, per la netta
riduzione dei tempi di inserimento – an-
che in misura superiore al 70 per cento –
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con l’eliminazione totale dei cosiddetti
« tempi morti », per il minor inquina-
mento, per la riduzione della congestione
e dei consumi, per la ridotta e più costante
velocità, per l’eliminazione delle lunghe
attese agli accessi; consente inoltre l’age-
vole inversione del senso di marcia; minori
costi gestionali e di sorveglianza; in par-
ticolare la rotatoria aumenta in misura
significativa la sicurezza dell’intersezione,
per minori punti di conflitto rispetto ad
un incrocio, e la documentata riduzione
dell’incidentalità in misura superiore al 50
per cento, con -40 per cento collisioni fra
veicoli; -80 per cento danni alle persone;
-90 per cento danni gravi e mortali; la
velocità contenuta nel punto di confluenza
in entrata ed in circolo, determina una
netta riduzione della probabilità di inci-
denti e della gravità delle conseguenze;

successivamente al giugno 2012 dal-
l’Ispettorato di vigilanza sulle concessioni
autostradali non risultano pervenute ri-
sposte alle comunicazioni della regione
Emilia Romagna e del comune di Benti-
voglio, sul cui territorio insiste l’accesso il
casello autostradale Bologna interporto, in
merito all’avanzamento dell’istruttoria per
la revisione della convenzione unica –:

quale sia lo stato di avanzamento e i
tempi previsti per la conclusione del-
l’istruttoria relativa alla revisione della
convenzione unica e, in particolare, per il
corretto inquadramento dell’intervento in
questione nell’ambito della convenzione;

quali urgenti iniziative intenda assu-
mere:

a) per sollecitare l’Ispettorato di
vigilanza sulle concessioni autostradali a
inserire tale infrastruttura nella revisione
quinquennale della convenzione unica con
Autostrade per l’Italia;

b) per provvedere a semplificare ed
accelerare tutti gli adempimenti di com-
petenza necessari all’immediata realizza-
zione di interventi per la sicurezza e la
fluidità della circolazione come l’infra-
struttura in oggetto, ivi compreso l’iter
progettuale, autorizzativo ed amministra-

tivo, la procedura di evidenza pubblica per
l’affidamento dei lavori e l’apertura del
cantiere. (4-05907)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, relativa all’intersezione
della Strada provinciale 3 in corrispon-
denza del casello interporto di Bologna in
A13 Bologna-Padova, si forniscono i se-
guenti elementi di risposta.

L’intervento è stato inserito nel piano
economico finanziario (Pef) allegato alla
vigente convenzione unica di autostrade per
l’Italia, alla voce « Altri Investimenti », tra
le iniziative previste all’articolo 2, comma 2,
punto C3, della suddetta convenzione, per
un valore netto di 2,5 milioni di euro in
occasione dell’aggiornamento quinquennale
con la sottoscrizione dell’atto aggiuntivo nel
mese di dicembre del 2013.

Autostrade per l’Italia ha comunicato di
avere avviato lo studio tecnico-trasporti-
stico e la redazione del progetto preliminare
dell’opera, supportato da indagini di traffico
specifiche per l’area in questione, completo
di studio di prefattibilità ambientale, utile
per l’avvio della procedura di verifica
presso l’organo competente in materia am-
bientale, ai sensi della legge regionale del-
l’Emilia Romagna n. 9 del 1999.

Ad oggi, sono state eseguite le indagini di
traffico che consentono ad autostrade per
l’Italia di verificare l’efficacia delle soluzioni
tecniche ipotizzate, che saranno sviluppate
nell’avviata fase di progettazione prelimi-
nare.

Al fine di una maggiore condivisione
della soluzione tecnica che sarà adottata,
autostrade per l’Italia, in data 2 dicembre
2014, ha trasmesso il progetto agli enti
locali interessati (regione Emilia Romagna,
provincia di Bologna e comune di Benti-
voglio) in merito al quale sono tuttora in
corso ulteriori incontri di confronto con i
rappresentanti dei suddetti Enti.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)
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DI GIOIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’aeroporto « Gino Lisa » di Foggia, è
incluso nella rete TEN-T Comprehensive
Network approvata da Parlamento euro-
peo, Commissione europea e Consiglio dei
ministri europeo in via definitiva nel di-
cembre del 2013 (Regolamento 11 dicem-
bre 2013, n. 1315/2013/Ue – GuU.E. 20
dicembre 2013 n. L 348);

la provincia di Foggia è la seconda
più estesa d’Italia e comprende nel proprio
territorio aree interne, remote, periferiche,
geograficamente ed economicamente svan-
taggiate, (es. Gargano e Monti Dauni), che
distano oltre 220 chilometri e circa tre ore
dall’aeroporto di Bari Palese;

la provincia di Foggia non è dotata di
collegamenti con treni ad alta velocità;

con decreto ministeriale n. 414 del
20 novembre 2013, pubblicato su GURI
n. 294 del 16 dicembre 2013, riguardante
i collegamenti aerei da e per Crotone con
Roma – Fiumicino e Milano – Linate, è
stato individuato l’aeroporto di Crotone
come scalo nazionale, prevedendo per esso
che i servizi aerei di linea sulle rotte
Crotone-Milano Linate e Crotone-Roma
Fiumicino e viceversa costituiscano servizi
di interesse economico generale;

tali servizi aerei di linea sulle rotte
predette sono stati sottoposti ad oneri di
servizio pubblico che sono diventati obbli-
gatori dal 30 giugno 2014;

pur non mettendo in discussione
quanto previsto per la provincia di Cro-
tone, non si comprende perché tale op-
portunità non si voglia concedere alla
provincia di Foggia che, oltre agli elementi
sopra esposti e che sono un elemento
distintivo e particolare, ha anche le se-
guenti caratteristiche particolari:

a) la provincia di Foggia, rispetto
alla provincia di Crotone, ha un numero
maggiore di abitanti (circa 650.000), e la
popolazione residente nella catchment
area dello scalo di Foggia (abitanti che

risiedono in aree più vicine al « Gino Lisa »
rispetto agli aeroporti alternativi di Bari,
Napoli e Pescara) è di 1.333.325 abitanti,
inclusi residenti in porzioni di province
limitrofe (Campobasso, Potenza, Avellino,
Benevento, BAT) da poter beneficiare di
un bacino d’utenza specifico e non sovrap-
posto ad altri scali, così come previsto in
merito dalla Comunicazione 2014 Orien-
tamenti sugli aiuti di Stato agli aeroporti
e alle compagnie aeree pubblicato in GuUe
n. 99/03 del 4 aprile 2014;

b) garantisce la continuità territo-
riale verso le Isole Tremiti;

c) dista oltre cento chilometri dal-
l’aeroporto più vicino ed incluso, come
abbiamo già, ricordato, nella rete TEN-T
dell’Unione europea;

sul riconoscimento dell’aeroporto
« Gino Lisa » come scalo nazionale, come è
noto, il sottoscritto ha presentato nume-
rosi atti di sindacato ispettivo affinché
attraverso la valorizzazione di questa in-
frastruttura si avviasse un progetto di
ripresa economica di un’intera provincia
che vive una profonda crisi economica e,
come giusto che sia, i sindaci dell’intero
territorio hanno presentato un’istanza col-
lettiva affinché di arrivi a tale riconosci-
mento –:

se si intenda, finalmente, riconoscere
all’aeroporto « Gino Lisa » di Foggia la
qualifica di scalo nazionale tenuto conto
che le caratteristiche della provincia di
Foggia sono maggiormente corrispondenti
a quelle richieste per accedere a tale
prerogativa di quelle presenti in altri ae-
roporti a cui è stata riconosciuta tale
qualifica;

se non si ritenga necessario assumere
iniziative per l’istituzione di almeno due
collegamenti per garantire la continuità
territoriale dall’aeroporto « Gino Lisa » e le
città di Milano e Torino. (4-07336)

RISPOSTA. — Con riferimento all’interro-
gazione in esame, si forniscono i seguenti
elementi di risposta.
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In merito al riconoscimento della quali-
fica di scalo nazionale per l’aeroporto Gino
Lisa di Foggia, si comunica che il processo di
individuazione degli aeroporti di interesse
nazionale, ai sensi dell’articolo 698 del Co-
dice della navigazione, ha visto una proposta
iniziale del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, contenuta nell’Atto di pianifi-
cazione della rete aeroportuale nazionale e
delle azioni di razionalizzazione ed efficien-
tamento del settore e dei relativi servizi adot-
tato il 25 settembre 2014.

In tale proposta, è previsto che gli
aeroporti di interesse nazionale sono con-
siderati tali purché realizzino due condi-
zioni consistenti, sostanzialmente, nella spe-
cializzazione dello scalo funzionale al si-
stema di bacino in cui lo stesso risulta
inserito e nel raggiungimento dell’equilibrio
economico-finanziario, anche tendenziale, e
di adeguati indici di solvibilità patrimo-
niale.

Tali condizioni non sono richieste per
gli aeroporti di particolare rilevanza stra-
tegica e per quelli che garantiscono la
continuità territoriale.

Al predetto Atto di pianificazione è con-
seguita una prima delibera nel Consiglio dei
ministri del 30 settembre 2014, di appro-
vazione dello schema di decreto del Presi-
dente della Repubblica, che ha accolto le
linee guida del predetto Atto di pianifica-
zione.

Su tale schema di decreto del Presidente
della Repubblica, il 19 febbraio 2015, è
stata acquisita l’intesa in sede di conferenza
Stato-regioni, per poter procedere, sentita
l’Agenzia del demanio e previo parere delle
competenti commissioni parlamentari, al-
l’emanazione del definitivo decreto del Pre-
sidente della Repubblica che individuerà, in
base alla suddetta norma del Codice della
navigazione, gli aeroporti di interesse na-
zionale.

Nel corso del confronto con la predetta
Conferenza, è emersa l’esigenza condivisa di
prevedere nello schema di decreto del Pre-
sidente della Repubblica una norma tran-
sitoria che sancisca, in sede di prima ap-
plicazione del medesimo decreto, che i ge-
stori degli aeroporti allo stato non inseriti
tra gli scali di interesse nazionale possono

presentare, entro e non oltre un anno dalla
data in vigore dello stesso decreto, la do-
cumentazione dimostrativa del possesso
delle condizioni per il riconoscimento del-
l’interesse nazionale.

Quest’ultima previsione potrà essere uti-
lizzata da tutti gli aeroporti, compreso
quello di Foggia, che allo stato non risul-
tano inseriti nell’elenco degli scali di inte-
resse nazionale.

In ordine alla seconda richiesta, relativa
all’istituzione di collegamenti per garantire
la continuità territoriale, si fa presente che
i fondi statali a suo tempo stanziati con la
finanziaria 2014, che estendeva l’ambito di
applicazione degli oneri di servizio pubblico
di cui all’articolo 36 della legge n. 144 del
1999, tra gli altri, anche ai collegamenti tra
lo scalo di Foggia e i principali aeroporti
nazionali, risultano ormai esauriti. Peral-
tro, la regione Puglia, a suo tempo, non ha
avanzato istanza per usufruirne.

Allo stato attuale, non rivenendosi fondi
disponibili nel bilancio statale per tali fi-
nalità, la possibilità di istituire collegamenti
per la continuità territoriale è rimessa
esclusivamente all’individuazione di risorse
a carico della finanza regionale.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)

DIENI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

uno dei problemi maggiormente av-
vertiti dai cittadini calabresi è l’impossi-
bilità di raggiungere agevolmente le altre
aree del Paese, dato il deficit infrastruttu-
rale, cui si cumula il costante decremento
della qualità e della quantità dei trasporti
che servono la regione e, più in generale,
il Sud del Paese;

questo stato di cose, denunciato dalla
interrogante e in svariati atti di sindacato
ispettivo, viene talvolta aggravato da
un’inaccettabile inosservanza delle regole
a tutela dei consumatori che rendono il
disagio, specie per dei cittadini che non
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possono beneficiare di alternative nella
scelta dei trasporti, realmente intollera-
bile;

a quanto emerge da un articolo ap-
parso ne Il Quotidiano della Calabria di
martedì 9 dicembre 2014 dal titolo « Salta
il volo per Lamezia », è caos: passeggeri
« sequestrati » per due giorni in aeroporto,
la compagnia aerea Ryanair alle 17.30 di
domenica 7 dicembre 2014 avrebbe comu-
nicato, attraverso sms rivolto ai viaggiatori
interessati, la cancellazione del volo da
Bergamo per Lamezia delle 19.50;

la causa sarebbe attribuibile al mal-
funzionamento di un radar sito nell’area
dell’aeroporto di Milano;

nel messaggio di testo sarebbero stati
invitati i passeggeri a prenotare un altro
volo, attraverso il sito della Ryanair, ma
l’operazione sarebbe stata resa impossibile
dal blocco del sito causato dall’eccessivo
numero di richieste pervenute;

un cospicuo numero di passeggeri si
sarebbe dunque recato nell’aeroporto di
Orio Al Serio dove, dopo un tempo di
attesa di due ore, sarebbe stato comuni-
cato loro che se era loro intenzione rag-
giungere la Calabria, era disponibile un
solo posto per Crotone nella giornata del
martedì successivo, 9 dicembre, in serata;

alternativamente sarebbe stata indi-
cata la possibilità di attendere fino alla
giornata di mercoledì, data in cui era
previsto il pieno ripristino dell’operatività
dei collegamenti;

solo allora i viaggiatori calabresi
bloccati a Bergamo sarebbero potuti tor-
nare a Lamezia in aereo;

nonostante sarebbe stata concessa,
secondo l’articolo, la possibilità di ottenere
un rimborso o di cambiare prenotazione
al mercoledì successivo senza costi aggiun-
tivi, appare evidente che entrambe queste
possibilità avrebbero comportato per il
viaggiatore un forte aggravio dei costi,
dovuti al pernottamento per 3 giorni a
Bergamo o, alternativamente, alla neces-
sità di individuare un nuovo volo senza un

congruo periodo di preavviso e con la
conseguente esplosione dei costi;

va ricordato inoltre che i collega-
menti ferroviari da Bergamo a Lamezia
Terme richiedono, secondo il sito di Tre-
nitalia, tempi di percorrenza che vanno
dalle 9 ore e 40 alle 15 ore e 30 minuti,
e non costituiscono quindi una valida e
rapida alternativa al mezzo aereo –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e se la compagnia aerea Ryanair
abbia ottemperato, nel comportamento te-
nuto nell’occasione descritta in premessa,
a tutti i suoi doveri nei confronti degli
utenti coinvolti dal disservizio;

se il ritardo di 3 giorni prospettato ai
viaggiatori diretti a Lamezia Terme a
causa del guasto del radar avvenuto nel-
l’area di Milano nella giornata di dome-
nica 7 novembre 2014, trovi riscontri in
altre tratte servite da Ryanair o da altre
compagnie, e quali siano le ragioni per le
quali non sia stato possibile limitare il
disagio ad un semplice ritardo anziché
prevedere la cancellazione del volo.

(4-07253)

RISPOSTA. — In riferimento ai quesiti
posti dall’interrogante si forniscono i se-
guenti elementi di risposta.

Si premette che il volo oggetto dell’in-
terrogazione è il volo FR 5292 del giorno 8
dicembre 2014, infatti non risulta un volo
corrispondente dello scorso 7 dicembre
come citato nell’atto parlamentare.

Si riporta di seguito la sintetica rico-
struzione degli eventi sulla base di quanto
comunicato dall’Ente nazionale per l’avia-
zione civile (Enac) sentita al riguardo.

Alle ore 14.30 circa, dopo aver ricevuto
la conferma del malfunzionamento del Ra-
dar di Linate, sono stati cancellati alcuni
voli Ryanair, tra cui il volo FR 5292
Bergamo-Lamezia Terme.

La compagnia aerea ha avvisato i pas-
seggeri della cancellazione del volo FR 5292
alle ore 16.13 dello stesso giorno via e-mail
e, per chi ne aveva fatto richiesta, anche per
via Sms.
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A tutti i passeggeri dei voli cancellati,
come da autorizzazione Ryanair, è stata
offerta la riprotezione su voli alternativi e
la sistemazione in albergo (Hotac), su ri-
chiesta degli stessi passeggeri presso gli
Hotel Mercure e Palace di Zingonia.

Per ciò che concerne il Refreshment, è
giunta al coordinamento di scalo del ge-
store, alle ore 18.33 dello stesso giorno,
l’autorizzazione all’erogazione dell’assistenza
per tutti i voli cancellati.

Dal sistema di prenotazione di bigliet-
teria si evince che nella lista dei passeggeri
prenotati sul volo FR 5292 è rimasto un
solo passeggero No-Show; tutti gli altri
passeggeri sono stati o riprotetti oppure
hanno avanzato al vettore relativa richiesta
di rimborso del prezzo del biglietto.

In particolare, Enac riferisce che il
vettore, nel caso di specie, ha subito con-
seguenze operative a causa di problematiche
Atc – Controllo del traffico aereo – indi-
pendenti dalla volontà dello stesso e non
prevedibili né evitabili.

Esse, pertanto, ai sensi del regolamento
(CE) 261/2004, sono da considerarsi cause
eccezionali esimenti per il vettore dall’ob-
bligo del pagamento della compensazione
pecuniaria (considerando 14 e 15 delle
premesse al regolamento e articolo 5, punto
3).

Enac informa, infine, che dal report di
scalo emerge chiaramente che gli obblighi
sanciti dal citato regolamento in tema di
diritti dei passeggeri per disservizi nel tra-
sporto aereo sono stati puntualmente ri-
spettati in quanto è stata offerta assistenza
oltre alla riprotezione o il rimborso, per cui
alla compagnia aerea in oggetto non sono
attribuibili inadempienze.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)

GAGNARLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

Il Comitato Pendolari Roma-Firenze
rende noto che Trenitalia ha deciso arbi-
trariamente di sopprimere la fermata di
Orvieto del treno regionale 581 interrom-

pendo un pubblico servizio senza darne
informazione ai passeggeri in attesa alla
stazione di Orvieto;

a quanto dichiara il Comitato Pen-
dolari Roma-Firenze tramite un comuni-
cato stampa, ad Orvieto martedì 24 giugno
2014 alle ore 7.30, a causa di questo
disservizio, circa quattrocento persone
sono rimaste sul binario in attesa del
treno 581 utilizzato da molti pendolari a
Roma per motivi di lavoro e di studio;

alcuni pendolari ad Orvieto dichia-
rano che il servizio Internet www.Viaggia-
Treno.it della Società Trenitalia spa, in un
primo momento segnalava il treno al bivio
di Allerona con un ritardo di 12 minuti,
mentre dopo pochi minuti improvvisa-
mente individuava il treno a Castiglione in
Teverina, quindi a sud di Orvieto, come se
il treno avesse saltato la fermata di Or-
vieto;

la seconda segnalazione del servizio
Viaggiatreno era evidentemente corretta,
come conferma un pendolare di Chiusi che
si trovava sul convoglio, e rivelava che il
treno regionale era quasi arrivato alla
stazione di Orte, dove ha successivamente
effettuato una fermata straordinaria per
far scendere lavoratori e studenti, alcuni
dei quali dovevano sostenere gli esami di
maturità, diretti a Orvieto;

Trenitalia, quindi, ha lasciato circa
quattrocento persone sul binario di Or-
vieto senza nessun avviso, provocando gra-
vissimi disagi ai passeggeri;

il Comitato Pendolari Roma-Firenze,
a seguito di quanto accaduto, ha dichia-
rato altresì di valutare la possibilità di
esporre denuncia contro Trenitalia per i
danni provocati dall’interruzione di pub-
blico servizio –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza di quanto riportato in premessa e,
se non ritenga opportuno intervenire,
presso Trenitalia di cui il Governo è azio-
nista di maggioranza affinché venga sal-
vaguarda la continuità temporale e spa-
ziale del servizio. (4-05305)
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RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione parlamentare in esame, sono state
chieste dettagliate informazioni alla società
Trenitalia che ha riferito quanto segue.

Il 24 giugno 2014, alle ore 7.24, a
seguito di un guasto a un deviatoio presso
il primo bivio di Orvieto Nord, il treno
Intercity 581 che parte da Firenze alle ore
5.50 e arriva a Roma Termini alle ore 8.26,
non ha potuto eseguire la programmata
deviazione dalla linea Direttissima Firenze-
Roma alla linea tradizionale e, conseguen-
temente, non ha effettuato la fermata pre-
vista nella stazione di Orvieto alle ore 7.29.

Il gestore dell’infrastruttura ha disposto
il proseguimento del viaggio dell’Intercity
581 sulla linea « Direttissima », assegnando
al collegamento stesso la fermata straordi-
naria nella successiva stazione di Orte.

I viaggiatori in attesa nella stazione di
Orvieto hanno utilizzato l’Euronight 235
per raggiungere Roma, mentre i passeggeri
a bordo dell’Intercity 581 con destinazione
Orvieto hanno potuto usufruire del colle-
gamento regionale 2306 in partenza da
Orte.

Trenitalia ha comunicato, altresì, che i
passeggeri a bordo del treno Intercity 581
sono stati informati e assistiti dal personale
di accompagnamento, mentre, ai viaggiatori
in attesa nella stazione di Orvieto sono state
fornite tutte le informazioni dal personale
di Trenitalia presente in stazione.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)

GALATI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

l’aeroporto di Lamezia Terme « San-
t’Eufemia » è il principale scalo della
Calabria e uno dei primi del Mezzogiorno
per traffico passeggeri, con volumi di
traffico sempre crescenti e pari a
n. 2.256.752 passeggeri registrati per
l’anno 2014;

l’aeroporto rappresenta uno snodo
centrale per i collegamenti da e verso il
territorio della Calabria e per tutto il

meridione e costituisce un’infrastruttura
vitale del sistema economico del Mezzo-
giorno, con particolare riferimento al set-
tore turistico, che rappresenta uno dei
comparti strategici di estrema rilevanza
per le prospettive di sviluppo e crescita
economica e sociale del territorio;

da una nota recentemente diffusa
dalla Società aeroportuale calabrese Sacal
spa, ente gestore dell’aeroporto interna-
zionale di Lamezia Terme, e riportata dai
principali quotidiani locali, si apprende la
notizia della previsione di una drastica
riduzione delle frequenze giornaliere dei
voli da Lamezia Terme per Milano Linate
(che passerebbero dai tre attualmente
attivi ad uno soltanto), per effetto delle
modalità di ristrutturazione della nuova
« Alitalia-Ethiad ». La riduzione dovrebbe
operare, secondo quanto comunicato, già
a partire dal mese di aprile 2015. La
notizia non ha mancato di suscitare stu-
pore e preoccupazione, sia tra gli ope-
ratori di settore che tra i cittadini, pas-
seggeri ed utenti, oltre che dai rappre-
sentanti istituzionali, in specie in consi-
derazione degli elevati e crescenti livelli
di utenza normalmente registrati per la
rotta considerata, in costante espansione
negli ultimi anni anche per effetto del-
l’evoluzione e della crescente interrela-
zione tra stakeholders ed operatori eco-
nomici e finanziari, nell’esercizio delle
loro attività organizzate dirette alla pro-
duzione o scambio di beni o servizi
espletate a livello nazionale ed interna-
zionale, espressione della crescente com-
plessità del sistema economico e finan-
ziario che converge in larga misura pro-
prio sulla città di Milano;

una scelta che determinerebbe im-
patti negativi ed effetti penalizzanti non
solo sul versante delle attività e relazioni
economiche già avviate, e dei diritti sog-
gettivi ed interessi legittimi degli opera-
tori che hanno già avviato relazioni eco-
nomiche o finanziarie sia di livello in-
terregionale che nazionale ed internazio-
nale e che richiedono per il loro
espletamento una agevole possibilità di
comunicazione e circolazione sul territo-
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rio (possibilità che sarebbe così drasti-
camente limitata), ma che andrebbe a
penalizzare fortemente anche le prospet-
tive di crescita e le opportunità di svi-
luppo ed attrattività, per una regione che
punta proprio sul turismo quale settore
strategico per il rilancio della propria
economia, che già versa in condizioni di
debolezza e criticità. Inoltre l’annunciato
taglio andrebbe a limitare in modo de-
terminante le opportunità connesse al
grande evento Expo-Milano 2015 ed i
possibili impatti positivi ed incrementi
stimati per tutto il Paese, connessi al-
l’importante flusso turistico convogliato
verso l’Italia in occasione dell’Esposizione
universale. Un adeguato sistema di col-
legamento aeroportuale da e verso Mi-
lano è la condizione essenziale e neces-
saria affinché la Calabria ed in generale
il meridione possano beneficiare, in con-
dizioni di parità con le aree regionali
italiane, degli effetti economici positivi
connessi al grande evento; una possibilità
che non sarebbe garantita in caso di
concretizzazione delle riduzioni alle quali
si, fa riferimento –:

se il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti è a conoscenza del piano di
riduzione delle frequenze giornaliere, al
quale fanno riferimento i principali quo-
tidiani di informazione locale, per la rotta
Lamezia Terme – Milano da parte della
Compagnia Aerea Italiana spa – Alitalia;

in quale misura il Ministro intenda
intervenire, coerentemente alla propria
funzione di indirizzo e coordinamento
dello sviluppo infrastrutturale e dei tra-
sporti nel Paese, al fine di impedire la
penalizzazione della Calabria e delle re-
gioni meridionali nel trasporto aereo.

(4-07676)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, occorre premettere che il
mercato del trasporto aereo trova a livello
comunitario la propria disciplina nel Re-
golamento n. 1008/2008 del 24 settembre
2008 del Parlamento europeo e del Consi-
glio, recante norme comuni per le presta-
zioni di servizi aerei nella Comunità.

In base a tale Regolamento, che si pone
come finalità quella di governare in modo
uniforme il graduale e progressivo processo
di liberalizzazione del trasporto aereo at-
traverso la definizione di regole certe e
comuni a tutti gli operatori del settore, i
vettori titolari di licenza di trasporto aereo
rilasciata da uno Stato membro dell’Unione
europea hanno la possibilità di scegliere le
rotte sulle quali operare e di fissare le
tariffe aeree per il trasporto passeggeri e
merci.

In altri termini, l’opportunità di istituire
collegamenti aerei all’interno del territorio
europeo è devoluta a logiche imprendito-
riali e di mercato che si inquadrano in una
dimensione concorrenziale e che, come tale,
non consentono all’Amministrazione di in-
tervenire sulle scelte operate dalle singole
imprese.

Ciò posto, si evidenzia che, proprio su
impulso determinante del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti, sono state
emanate norme finalizzate a rendere più
trasparenti gli accordi tra operatori al fine
di evitare comportamenti potenzialmente
distorsivi delle dinamiche concorrenziali.

In particolare, si richiamano i commi 14
e 15 dell’articolo 13 del decreto-legge n. 145
del 2013 (Interventi urgenti di avvio del
piano Destinazione Italia, per il conteni-
mento delle tariffe elettriche e del gas, per
l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la
digitalizzazione delle imprese, nonché mi-
sure per la realizzazione di opere pubbliche
ed Expo 2015) e relativa legge di conver-
sione, nei quali si prevede espressamente
che i gestori di aeroporti che stringono
rapporti commerciali con vettori aerei in
funzione dell’avviamento e dello sviluppo di
rotte destinate a soddisfare e promuovere la
domanda nei rispettivi bacini di utenza,
devono esperire procedure di scelta del
beneficiario trasparenti e tali da garantire
la più ampia partecipazione dei vettori
potenzialmente interessati, secondo moda-
lità da definirsi con apposite linee guida
adottate dal Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti, sentiti l’Autorità di regolazione
dei trasporti e l’Ente nazionale per l’avia-
zione civile.
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I gestori aeroportuali dovranno comu-
nicare all’Autorità di regolazione dei tra-
sporti e all’Enac l’esito delle procedure
previste dal citato comma 14, ai fini della
verifica del rispetto delle condizioni di tra-
sparenza e competitività.

Peraltro, ad ottobre 2014 sono state
pubblicate le menzionate linee guida, con-
sultabili anche sul sito web del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, che con-
sentiranno all’impianto normativo sopra
descritto di esplicare pienamente i propri
effetti, dotandolo di reale operatività, sotto
la stretta vigilanza dell’Enac e delle com-
petenti strutture del Mit.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 20 marzo 2015)

LA MARCA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

sono decine di migliaia le persone
che ogni anno si recano per ragioni di
turismo, lavoro o studio dall’Italia al Ca-
nada e viceversa ed in molti casi acquisi-
scono la residenza del nuovo Paese;

tra gli Stati con i quali l’Italia ha
concluso accordi di reciprocità in materia
di conversione di patenti di guida non è
compreso il Canada, Paese dove risiedono
oltre un milione di persone di origine
italiana i quali spesso rientrano in Italia
anche per lunghi periodi di tempo;

per conversione della patente si in-
tende il rilascio, senza l’obbligo del supe-
ramento di esami teorici e pratici, di una
patente dello Stato di nuova residenza
corrispondente a quella di origine;

in Canada attualmente possono tut-
tavia convertire la patente italiana in pa-
tente canadese solo i cittadini facenti parte
del personale diplomatico e consolare ita-
liano che si trasferiscono per motivi di
servizio in quel Paese;

purtroppo alla quasi totalità dei cit-
tadini italiani che si recano in Canada e
dei cittadini canadesi che si recano in
Italia, e che per motivi di studio o di

lavoro acquisiscono la nuova residenza,
non viene riconosciuta né convertita la
patente di guida italiana;

con la patente italiana si può, di
norma, guidare in Canada per tre mesi,
successivamente a tale periodo è necessa-
rio munirsi di patente canadese a seguito
di esame;

in Italia invece per i titolari di una
patente di guida non comunitaria è pos-
sibile guidare veicoli cui la patente abilita
fino ad un anno dall’acquisizione della
residenza; dopo un anno è necessario, per
poter condurre veicoli sul territorio ita-
liano, convertire la patente. Ciò è possibile
ovviamente se lo Stato che ha rilasciato
l’abilitazione alla guida ha sottoscritto ac-
cordi di reciprocità con l’Italia (non è il
caso del Canada);

sembra quindi ovvio che un accordo
di reciprocità tra Italia e Canada per la
conversione delle patenti di guida rende-
rebbe molto più semplice la possibilità di
guidare nello Stato dove si è acquisita la
nuova residenza;

la materia del rilascio delle patenti di
guida in Canada non è prevista tra le
competenze del Governo federale ma cia-
scuna delle province canadesi vi provvede
secondo una normativa ad hoc approvata
dai rispettivi Parlamenti;

il Governo italiano, tramite l’amba-
sciata d’Italia in Canada, all’inizio degli
anni 2000 aveva avviato un primo tenta-
tivo di negoziato con alcune province ca-
nadesi che avrebbe dovuto portare alla
firma di un’intesa amministrativa tra il
nostro Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti e tali province per il riconosci-
mento reciproco delle patenti di guida;

nel 2006 le autorità competenti ca-
nadesi avevano predisposto e inviato al
Governo italiano una proposta di accordo
quadro a livello federale che prevedeva la
successiva stipula di protocolli tecnici at-
tuativi a livello delle varie province cana-
desi e si era successivamente avviato a
Roma un negoziato specifico tra esperti
dei due Paesi per definire un testo comune
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la cui ultima versione è stata sottoposta
nel luglio del 2011 ai negoziatori canadesi
da parte della nostra ambasciata a Ottawa;

da allora, nonostante i tentativi com-
piuti nella scorsa legislatura da parlamen-
tari eletti nella Ripartizione America cen-
trale e settentrionale con numerose ini-
ziative politiche e legislative, e voci non
confermate di un prossimo accordo, le
trattative sembrano essersi arenate –:

quali misure il Ministro interrogato
intenda intraprendere per verificare lo
stato dei negoziati e per eventualmente
accelerarne l’iter, anche alla luce delle
persistenti aspettative dei cittadini italiani
e canadesi che si spostano da un Paese
all’altro e che da anni attendono la stipula
di un necessario accordo tra i due Paesi,
e tra l’Italia e le province canadesi inte-
ressate, per la conversione delle patenti di
guida. (4-01331)

RISPOSTA. — In risposta al quesito posto
dall’interrogante circa la definizione di un
accordo in materia di conversione di pa-
tenti di guida tra l’Italia e il Canada, si
ritiene di dover premettere che il Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti ha in-
trapreso da tempo tutte le azioni necessarie
per un esito positivo del negoziato che,
come è noto, presenta notevoli difficoltà
dato l’ordinamento federale del Canada,
suddiviso in province e territori.

Infatti, l’iter procedurale ha avuto inizio
dal 2001, quando si pensava di realizzare
un’intesa con le singole province canadesi
(in particolare con il Quebec), in ossequio
alle indicazioni fornite all’epoca sia dal
Ministero degli affari esteri, che dal Go-
verno centrale canadese.

Tuttavia, nel 2003 il Dipartimento degli
affari esteri canadese comunicava di voler
realizzare un accordo quadro fra i governi
centrali, per poi dare vita a delle intese fra
le province e l’allora Ministero dei trasporti
italiano.

Successivamente, di concerto con il Mi-
nistero degli affari esteri, veniva valutata la
possibilità di adottare un atto unilaterale
amministrativo, sia da parte del Ministero
dei trasporti italiano che da parte della

singola provincia canadese interessata, per
attuare la conversione reciproca delle pa-
tenti di guida.

Alla fine del 2006, su richiesta delle
autorità canadesi, le quali riproponevano
l’utilizzo dello strumento dell’accordo qua-
dro fra governi, veniva trasmesso un testo
all’attenzione del governo centrale canadese.

Dopo lunghi tempi di attesa per ricevere
il riscontro da parte delle autorità estere, la
procedura aveva un nuovo impulso su
iniziativa del Ministero degli affari esteri
che promuoveva un incontro, tenutosi in
data 6 marzo 2012, fra i rappresentanti del
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti
e due funzionari dell’ambasciata del Canada
in Italia, con scambio di informazioni.

Veniva, quindi, nuovamente proposto
alle autorità canadesi un testo per conclu-
dere un accordo quadro fra i governi cen-
trali.

La controparte canadese presentava suc-
cessivamente una bozza diversa da quella
concordata e, nonostante la presenza di
alcuni punti non pienamente condivisibili,
il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti esprimeva l’assenso, proprio nell’in-
tento di porre fine alla lunga fase di
confronto e di passare alla definizione del
citato accordo quadro.

Purtuttavia, nel dicembre del 2013 la
parte canadese proponeva nuovamente una
serie di modifiche al testo che lei stessa
aveva suggerito nel 2012. Dopo un’intensa
attività di contatti e scambio di comunica-
zioni, anche per il tramite del Ministero
degli affari esteri, veniva individuato il testo
finale, con l’impegno del predetto Ministero
di acquisire il definitivo assenso formale da
parte delle autorità canadesi.

Ad ottobre 2014, l’ambasciata d’Italia a
Ottawa comunicava di aver avuto un in-
contro con il direttore generale del Mini-
stero degli esteri canadese competente per
l’Europa, al quale è stato ribadito l’estremo
interesse da parte italiana a concludere
l’accordo in questione. In tale circostanza,
però, la parte canadese ha nuovamente
suggerito di apportare delle modifiche al
testo, poiché la provincia del Quebec non
condivide la previsione secondo cui dopo la
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conversione la patente estera va ritirata e
restituita alle Autorità di rilascio.

Al riguardo, i competenti uffici del Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti
hanno rappresentato, con nota del 5 no-
vembre 2014, che non è possibile conclu-
dere un accordo che non contempli il ritiro
e la restituzione della patente estera con-
vertita, poiché sarebbe contrario alle vigenti
norme sia italiane che comunitarie.

Da parte dello scrivente Dicastero si
assicura, per il futuro come fino ad ora, la
massima attenzione per la procedura in
corso.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 4 marzo 2015)

LODOLINI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

quanto si apprende da nota diffusa
dalla FIT CISL MARCHE l’aeroporto di
Ancona Falconara, infrastruttura impre-
scindibile e fondamentale per l’economia
di tutto il territorio regionale, sarebbe
stato inserito dall’ENAV (Ente nazionale
assistenza al volo) nel gruppo di aeroporti
definiti « a basso traffico » insieme a Pe-
rugia, Grottaglie, Lampedusa, Brescia, e
altri, e su tale premessa, è stato avviato un
programma di ristrutturazione interna con
riduzioni di costi, di apparati tecnologici e
di personale;

questo ridimensionamento potrebbe
deprimere fortemente le speranze di svi-
luppo del territorio e minare nelle fonda-
menta anche il nuovo piano industriale
della società di gestione (Aerdorica) e il
progetto della regione Marche, intenzio-
nata ad investire circa 20 milioni di euro
per determinare lo sviluppo dell’aeroporto
con l’obiettivo del raddoppiare in cinque
anni il numero dei passeggeri e della
quantità di merci;

il declassamento dell’aeroporto inol-
tre potrebbe inibire le aspettative di svi-
luppo legate al progetto della macro re-
gione adriatico-ionica e tutte quelle siner-
gie di collegamenti e scambi culturali e

commerciali, su cui fortemente si stanno
impegnando le comunità e le istituzioni
locali. Di fatto viene mortificata la realtà
locale chiudendo la porta alla valorizza-
zione che il territorio meriterebbe. A ri-
prova di quello che l’interrogante sostiene,
l’ENAV ha avviato un ulteriore pro-
gramma di dismissione di importanti ausili
tecnologici per la fornitura dei servizi alla
navigazione aerea nell’aeroporto di Anco-
na/Falconara (o meglio dell’aeroporto
delle Marche);

nello specifico vengono dismessi:
l’ATIS, il servizio automatico di trasmis-
sione delle informazioni utili al pilota per
acquisire in modo aggiornato e continua-
tivo i dati meteorologici per l’atterraggio e
decollo, fondamentale in caso di condi-
zioni meteo marginali; l’apparato di emer-
genza delle frequenze di comunicazione; il
sistema meteo di riserva che gestisce l’ac-
quisizione e distribuzione di dati tempe-
ratura, umidità dell’aria, pressione, vento;

la dismissione di questi apparati, che
sono solitamente ridondanti per ovviare
alle pericolose conseguenze in caso di
avaria di quelli principali, non comporte-
rebbe nemmeno risparmi economici evi-
denti, in quanto questi apparati automatici
necessitano di una manutenzione trime-
strale o semestrale, svolta da personale
tecnico già presente in loco (tra l’altro già
ridimensionato a giugno 2014 di due unità
con profondo disagio per le famiglie dei
lavoratori coinvolti);

a ciò si aggiunge il piano di ristrut-
turazione dell’ENAV che prevede che i
controllori di volo e gli osservatori meteo
« esperti » vengano trasferiti negli aero-
porti maggiori (ovvero in aeroporti solo
classificati di maggiore interesse, ma non
necessariamente aventi le caratteristiche
strategiche, in termini di traffico merci e
passeggeri del nostro aeroporto) e sosti-
tuiti, in quantità numericamente ridotta,
da personale neo assunto, abilitato a en-
trambe le funzioni –:

quali garanzie di sviluppo e di man-
tenimento degli standard di sicurezza si
possano assicurare per il futuro, in vista di
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un necessario potenziamento tecnologico/
infrastrutturale di cui il citato aeroporto
ha urgente necessità, evitando che siano
dismessi importanti apparati di sicurezza
e che si trasferiscano alte professionalità
in altri aeroporti. (4-07435)

LODOLINI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’aeroporto di Ancona-Falconara rap-
presenta una parte fondamentale della
piattaforma logistica ed una infrastruttura
strategica per le Marche, per la sua eco-
nomia industriale e turistica, per i mar-
chigiani che vogliono recarsi all’estero e
per le persone che dal mondo raggiungono
le Marche;

occorre mettere le basi per una
nuova fase di crescita del citato scalo,
sviluppare sinergie con le altre importanti
infrastrutture marchigiane, a partire dal
porto e dall’interporto, ma anche con gli
altri soggetti che si occupano di trasporti
e di mobilità, Società Autostrade e Rete
ferroviaria italiana, e rafforzare, infine, la
dimensione marchigiana in un orizzonte
Sistema Italia e in una proiezione europea
e mondiale;

in questo quadro va segnalato che
l’attuale management di Aerdorica spa ha
avviato una strategia di riorganizzazione,
di riduzione dei costi e di consolidamento
finanziario che dovrebbe portare al risul-
tato di una riduzione dell’esposizione de-
bitoria della società; va aggiunto che con
l’accordo siglato nella primavera scorsa
con le maestranze si è prevista la ridu-
zione dei salari e degli stipendi di tutto il
personale –:

di quali elementi disponga il Governo
in relazione alla situazione e alle prospet-
tive di sviluppo e di crescita dell’infra-
struttura aeroportuale di Ancona-Falco-
nara, anche sotto il profilo della continuità
produttiva e della solidità economico-fi-
nanziaria delle società operanti nel settore
nonché del mantenimento dei livelli occu-
pazionali;

quali siano i dati concernenti il traf-
fico aereo dello scalo marchigiano e, in
particolare, se nell’anno 2014 si sia regi-
strato un aumento del traffico medesimo
relativo sia ai passeggeri sia all’attività
cargo, al netto dei voli charter. (4-07470)

LODOLINI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

l’aeroporto di Falconara Marittima
rappresenta uno snodo essenziale della
piattaforma logistica delle Marche che,
con determinazione la regione Marche sta
pianificando e strutturando;

strategico è il ruolo che lo scalo
aeroportuale marchigiano si appresta ad
assumere nella Macroregione Adriatico-
Ionica e nel Corridoio europeo Helsinki –
La Valletta, diramazione Ancona;

con il nuovo piano industriale di
Aerdorica sono stati previsti investimenti
in attrezzature per assicurare l’atterraggio
anche in condizioni meteorologiche parti-
colarmente sfavorevoli e che tale poten-
ziamento porterebbe ad un aumento del
volume di traffico e ad un potenziale
avanzamento nella classificazione dell’in-
frastruttura;

numerose e crescenti sono le dichia-
razioni che paventano il rischio di un
declassamento del nostro aeroporto, ri-
schio ancora più concreto a seguito della
programmazione da parte dell’ENAV (Ente
nazionale assistenza volo) di un piano di
ristrutturazione e dismissione di apparati
che garantiscono i servizi di supporto alla
navigazione aerea –:

quali iniziative dirette intenda adot-
tare per garantire al permanenza degli
attuali servizi e attrezzature di supporto al
volo. (4-07624)

RISPOSTA. — In riferimento alle interro-
gazioni parlamentari in esame, si forni-
scono i seguenti elementi di risposta sulla
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base delle informazioni assunte presso
l’Ente nazionale di assistenza al volo
(Enav).

Preliminarmente, detto Ente ha eviden-
ziato come – per effetto delle azioni di
razionalizzazione ed efficientamento poste
in essere sullo scalo di Ancona – non si
determinerà alcuna modifica né ridimen-
sionamento del livello dei servizi forniti.

Quanto alle motivazioni poste alla base
dello sforzo di efficientamento, il medesimo
Enav rileva che lo sfavorevole momento
congiunturale internazionale ha determi-
nato, come è noto, una consistente flessione
del traffico aereo assistito, fenomeno che è
risultato particolarmente significativo sugli
aeroporti a basso livello di traffico.

I flussi e i relativi livelli di unità di
servizio su tali aeroporti sono diminuiti con
una flessione del -35 per cento rispetto al
2008, ultimo anno di crescita.

A quanto sopra deve aggiungersi che, in
coerenza con le previsioni del Cielo unico
europeo, la normativa comunitaria di set-
tore prescrive che dal 2015 anche i sistemi
aeroportuali dei paesi membri siano sog-
getti al regime di performance operativa ed
economica comunitaria. La Commissione
europea ha definito gli obiettivi di efficienza
economica cui gli Stati membri e i relativi
provider designati, tra cui Enav dovranno
adeguarsi per conseguire aumento della
produttività e riduzione dei costi di eserci-
zio.

Pertanto, su indirizzo del Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti e di concerto
con l’Ente nazionale per l’aviazione civile
(Enac), Enav ha posto in essere iniziative di
razionalizzazione e ottimizzazione dei propri
costi connessi agli orari di servizio, agli
organici, alle configurazioni tecnologiche e
agli interventi di manutenzione tecnica in-
sistenti su circa venti aeroporti a basso
traffico, tra i quali appunto lo scalo di
Ancona-Falconara.

L’analisi effettuata ha infatti permesso
di identificare una modifica della struttura
dei costi attraverso soluzioni operative, or-
ganizzative e gestionali specifiche per le
caratteristiche dei predetti aeroporti, confi-
gurando una nuova modalità tecnico-ope-
rativa di erogazione del servizio, basata su

una ancor più rigorosa e stringente con-
gruenza tra le risorse impiegate e il traffico
servito.

In particolare, il piano di standardizza-
zione delle dotazioni tecnologiche deriva da
un’approfondita analisi che ha permesso di
classificare gli aeroporti in questione in tre
classi omogenee, tenendo conto sia delle
caratteristiche fisiche degli aeroporti stessi
che dei volumi di traffico da assistere.

Per ogni classe è stata individuata una
dotazione tecnologica standard che con-
senta di mantenere inalterati i livelli di
safety, riducendo al contempo i costi di
esercizio e, di conseguenza, gli oneri per
l’utenza.

Venendo, poi, agli specifici elementi in-
formativi sullo scalo di Ancona, pur a
fronte dei predetti interventi di razionaliz-
zazione della struttura dei costi, il livello di
servizio di controllo del traffico aereo for-
nito da Enav è rimasto invariato, in linea
con quanto previsto dal contratto di pro-
gramma e di servizio.

Per quanto concerne l’organico presente
sullo scalo in oggetto, l’adeguamento è
previsto a partire dal prossimo biennio
2016/2017, garantendo personale operativo
professionalmente formato e addestrato per
i compiti e le mansioni da ricoprire, in
ottemperanza alla vigente regolamentazione
tecnica di settore approvata da Enac.

In merito alle configurazioni tecnologi-
che previste su Ancona, si rappresenta che
le standardizzazioni previste, quali ad esem-
pio quella riguardante il sistema Atis, non
avranno alcun impatto sull’efficienza e la
qualità del servizio reso né, ovviamente, sui
livelli di safety che rimangono inalterati.

Lo studio di valutazione del rischio è
stato regolarmente presentato a Enac, il
quale riferisce che lo scenario proposto non
ha impatti sulla sicurezza del servizio che
continua ad essere assicurato conforme-
mente al regolamento Enac sui servizi del
traffico aereo e all’Annesso 11 ICAO.

Quanto alla fornitura di un servizio
informazioni automatizzato (Atis), lo stesso
è da considerarsi come via opzionale di
rilascio delle informazioni di volo, per
alleggerire il carico di comunicazioni radio
tra torre di controllo e piloti, nelle situa-
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zioni di considerevole flusso di movimenti
aerei sull’aeroporto; nell’aeroporto di Anco-
na-Falconara la situazione del traffico ae-
reo sull’aeroporto è tale da non generare
sovraccarico nelle comunicazioni radio.

Inoltre, la dismissione di altri apparati
tecnici d’interesse, alla luce del citato studio
di valutazione del rischio, non pregiudica la
sicura fornitura dei servizi di navigazione
aerea da parte di Enav, sia con gli attuali
che con i prevedibili livelli di traffico.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 18 marzo 2015)

OLIVERIO. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da recenti notizie apparse sulla Gaz-
zetta del Sud del 3 ottobre 2014 si ap-
prende il disagio che affligge ormai da
anni automobilisti e pendolari che percor-
rono quotidianamente il tratto di strada
della statale 18 nei pressi del comune di
Gizzeria in provincia di Catanzaro;

la parte dell’arteria nazionale che
attraversa il territorio gizzerioto è uno di
quelli che reclamano un urgente adegua-
mento sul piano della sicurezza stradale;

procedendo verso sud, un primo
punto pericoloso è l’incrocio all’altezza del
torrente Spilinga (meglio conosciuto come
Piscirò), dove, nell’arteria nazionale, in
prossimità di una curva confluisce la via
Porto che conduce direttamente nel centro
abitato di Gizzeria Lido. Chi proviene da
sud, e va ad una certa velocità, si può
trovare davanti ad una fila di veicoli fermi
sulla corsia di marcia, perché il primo di
essi, dovendo svoltare a sinistra per im-
boccare la via comunale, deve dare la
precedenza a quanti provengono da nord;

ad alcuni chilometri di distanza, sem-
pre in direzione nord, un altro incrocio
che richiede massima attenzione negli au-
tomobilisti, è quello all’altezza della loca-
lità comunemente nota come « Pesce e
Anguille », anche qui la strada nazionale e

una via comunale si congiungono in pros-
simità di una curva;

c’è poi il cosiddetto bivio di Zinnavo,
nei pressi del lago La Vota, dove un’au-
tomobilista proveniente da sud che non
conosca bene la zona, ha difficoltà a
capire da lontano quale sia la traiettoria
della curva;

dopo alcuni chilometri, più a nord,
all’altezza del ponte sul torrente Tridattoli
di Caposuvero, è ubicato un altro teatro di
tamponamenti, anch’esso in prossimità di
una curva in cui la strada nazionale si
congiunge e dirama verso l’interno del
territorio gizzeroto;

a tutto ciò si aggiunge che la statale
18 dopo il crollo del ponte sul fiume
Savuto, che collega la città di Catanzaro a
quella di Cosenza, è rimasta l’unica arteria
di passaggio scorrevole nella zona. Se
dovesse esserci una nevicata sull’auto-
strada A3 Salerno-Reggio Calabria, come
spesso avviene nei mesi invernali, si potrà
dire che l’Italia sarà divisa in due in
quanto l’uscita sulla statale è bloccata;

fino al 2006 l’alternativa alla statale
18 era costituita a monte della provinciale
163/1, cioè la strada del famigerato ponte,
che fu chiuso al transito nel 2006 e crollò
definitivamente nel 2008, da allora sono
passati 8 anni e nonostante le manifesta-
zioni dei cittadini della zona e dei pen-
dolari i disagi continuano e nulla di con-
creto è avvenuto;

il comune di Amantea ha indicato nel
2013, nel piano di protezione civile, che la
statale 18 è di strategica importanza per i
collegamenti con la città di Lamezia
Terme, sede dell’aeroporto internazio-
nale –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza delle notizie riportate in premessa
e quali iniziative di competenza intenda
intraprendere per una tempestiva solu-
zione delle suddette criticità, e se intenda
promuovere un tavolo di concertazione
coinvolgendo anche le amministrazioni co-
munali interessate e le province di Catan-
zaro e di Cosenza. (4-06692)

Atti Parlamentari — XXII — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 10 APRILE 2015



RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, si forniscono i seguenti
elementi di risposta.

Il tratto della strada statale 18 « Tirrena
inferiore » è formato prevalentemente da
una strada a due corsie, prive di banchine
laterali, con una larghezza complessiva
della carreggiata pari a circa 6 metri che, in
corrispondenza dei cosiddetti ponticelli, si
riduce ulteriormente.

Sulle specifiche questioni poste dall’in-
terrogante sono state chieste dettagliate in-
formazioni alla società Anas che ha comu-
nicato quanto segue.

Per quanto attiene all’incrocio all’altezza
del torrente Spilinga, che ricade nel centro
abitato del comune di Gizzeria, l’area ri-
sulta regolarmente delimitata da adeguata
segnaletica stradale, e pertanto, gli automo-
bilisti sono tenuti al rispetto della velocità
massima di 50 km/h.

La località « Pesce e Anguille » è, invece,
interessata da flussi turistici esclusivamente
durante la stagione estiva, ma per l’accesso
al mare viene utilizzata l’intersezione con la
strada comunale, che si innesta sulla Sta-
tale 18 in prossimità di una curva dotata di
buona visibilità.

Il ponte sul torrente « Tridattoli » ha
una sezione ridotta e pertanto durante la
stagione estiva il notevole flusso di traffico
è causa di rallentamenti alla circolazione
stradale.

Anas segnala, infine, che in caso di
deviazione del traffico dall’autostrada Sa-
lerno-Reggio Calabria sulla citata statale 18
vengono utilizzati gli svincoli di Falerna e/o
di Lamezia Terme; quest’ultimo è attual-
mente aperto al traffico pur essendo inte-
ressato da lavori di ammodernamento at-
tualmente in via di ultimazione.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)

PALAZZOTTO. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

da alcuni giornali online siciliani ap-
prendiamo che Ferrovie dello Stato
avrebbe deciso di cancellare di fatto i treni

che collegano la Sicilia al continente a
partire dal prossimo 13 giugno 2015;

tale decisione sarebbe stata confer-
mata dal management delle Ferrovie dello
Stato durante il confronto con le organiz-
zazioni sindacali che si è tenuto a Roma
il 2 febbraio 2015, con la comunicazione
che il Ministero dal 23 dicembre scorso
avrebbe provveduto al taglio del finanzia-
mento di 46 milioni di euro previsto per
l’attraversamento dello Stretto;

inizialmente i treni che collegavano
la Sicilia con il resto del Paese erano 14
e con il tempo sono stati ridotti a 5 (tre
diurni e due notturni), per arrivare all’ul-
timo taglio previsto da Ferrovie dello Stato
che manterrebbe un solo treno notturno e
uno solo traghetto dei due attualmente in
servizio sullo Stretto;

la continuità territoriale della Sicilia
con il resto del Paese viene quindi negata
e sacrificata per meri calcoli economici,
scaricando i costi e i disagi sui cittadini
siciliani che saranno costretti a sbarcare
dal treno con tutti i bagagli, traghettare a
piedi per risalire sul treno a Villa San
Giovanni e ripetere il percorso inverso
quando dalla Calabria si dovrà raggiun-
gere la Sicilia;

le organizzazioni sindacali inoltre sti-
mano che con questa compressione del
servizio si registrano 102 esuberi soltanto
nel settore navigazione e la fine degli
imbarchi periodici per circa 70 precari che
ruotano nella flotta di Stato con contratto
a tempo determinato. Con le ricadute sulla
manovra, manutenzione e personale mo-
bile di ferrovie, aggiunte al personale del-
l’indotto, la perdita dei posti di lavoro si
attesterebbe intorno alle 700 unità;

a parere dell’interrogante se ci fosse
realmente un disinvestimento da parte
dello Stato e delle Ferrovie sulla conti-
nuità territoriale sarebbe un fatto gravis-
simo –:

se corrisponda al vero la notizia che
il Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti dal 23 dicembre 2014 ha provveduto
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al taglio del finanziamento di 46 milioni di
euro previsto per l’attraversamento dello
stretto;

se il Ministro non intenda intervenire
immediatamente per garantire la conti-
nuità territoriale tra la Sicilia e il resto del
Paese con un numero adeguato di treni e
traghetti per l’attraversamento dello
stretto, evitando ulteriori disagi e aumento
dei costi ai passeggeri costretti ad attra-
versare lo stretto con mezzi alternativi;

se il Ministro non intenda intervenire
immediatamente per evitare la pesante ri-
caduta occupazionale che avrebbe sui lavo-
ratori e le lavoratrici siciliani il piano di
riduzione dei treni da e per la Sicilia, sti-
mata dalle organizzazioni sindacali intorno
alle 700 unità, indotto incluso. (4-07921)

RISPOSTA. — In merito ai collegamenti
ferroviari da e per la Sicilia, sono state
assunte informazioni presso Ferrovie dello
Stato Italiane e si riferisce quanto segue.

L’attuale offerta di servizi ferroviari di
media-lunga percorrenza è costituita da
cinque coppie di treni (Intercity/Intercity
Notte) che collegano giornalmente l’isola
con le principali località della direttrice
tirrenica e Milano.

Nello specifico, si tratta di:

1 coppia di Intercity Roma-Palermo e
viceversa, con sezioni da/per Siracusa;

1 coppia di Intercity Roma-Siracusa e
viceversa, con sezioni da/per Palermo;

2 coppie di Intercity Notte Roma-
Siracusa e viceversa, con rispettive sezioni
da/per Palermo;

1 coppia di Intercity Notte Milano-
Siracusa e viceversa, con sezioni da/per
Palermo.

Tutti questi treni rientrano nel contratto
di servizio 2009-2014 stipulato tra Treni-
talia e lo Stato, scaduto il 31 dicembre 2014
e in attesa di essere prorogato da parte dello
Stato per un anno, sino alla fine del 2015.
Dopo tale data, non essendo possibili ul-
teriori proroghe, si renderà necessario pro-
cedere ad un nuovo affidamento.

Si evidenzia che nessuna sospensione dei
servizi IC in contratto di servizio media e
lunga percorrenza è stata autorizzata da
parte del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti.

Inoltre, si segnala che dal cambio orario
ferroviario del 14 dicembre 2014 Rete fer-
roviaria italiana, tramite la società Blue-
ferries, ha attivato un servizio di traghet-
tamento veloce in sovrapposizione con i
servizi di traghettamento dei convogli fer-
roviari/carrozze ferroviarie al fine di ope-
rare un miglioramento, ammodernamento
ed efficientamento dei collegamenti passeg-
geri da e per la Sicilia.

Come è noto, attualmente è allo studio
l’ipotesi di una rottura di carico tra Villa S.
Giovanni e Messina per i viaggiatori IC
diretti sull’Isola tramite l’utilizzo, alle at-
tuali condizioni e tariffe, dei nuovi e più
moderni collegamenti veloci, che permette-
rebbero non solo di viaggiare con un mag-
gior comfort e sicurezza, ma anche di
ridurre notevolmente i tempi di attraverso
dello Stretto e, contemporaneamente, ren-
dere più efficienti i collegamenti ferroviari.
L’ipotesi di progetto dovrà prevedere anche
interventi infrastrutturali (tapis roulant,
scale mobili, eccetera) tali da agevolare al
massimo i viaggiatori senza tuttavia impat-
tare in alcun modo sugli attuali livelli
occupazionali.

Ovviamente, siffatta ipotesi dovrà essere
prioritariamente condivisa con il governo
locale.

Infine, si informa che il 16 febbraio
2015 si è tenuto presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti un incontro
alla presenza delle Autorità locali e della
regione Siciliana, proprio per determinare
la volontà di procedere per un netto mi-
glioramento dei collegamenti, fermo re-
stando che i servizi delle navi veloci (circa
9 coppie al giorno nei giorni feriali e 6
coppie in quelli festivi) sono da considerarsi
aggiuntivi a quelli già effettuati con i tra-
ghetti tradizionali.

In conclusione, come già espresso in più
occasioni, il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti assicura la massima sensibilità
e attenzione su questo tema: sarebbe infatti
inaccettabile il vulnus alla continuità ter-
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ritoriale e al diritto a servizi efficienti, oltre
che la mancata garanzia dei livelli occu-
pazionali.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 18 marzo 2015)

PILOZZI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

il servizio universale dei treni notte a
lunga percorrenza è stato oggetto negli
ultimi anni di una profonda trasforma-
zione da parte di Ferrovie dello Stato
italiane che, a partire dall’anno 2011, ha
ridotto notevolmente la frequenza dei
treni che collegano le due estremità del
nostro Paese;

ciò ha comportato e comporta inevi-
tabili disagi per i tanti cittadini, soprat-
tutto quelli del Sud Italia, che hanno visto
ridurre le possibilità di fruire di un mezzo
di trasporto sicuro, efficiente e meno co-
stoso del trasporto aereo o su gomma;

tale contesto di sostanziale penaliz-
zazione dei cittadini del Sud, è notizia dei
giorni scorsi che Ferrovie dello Stato ita-
liane si appresterebbe a ridurre ulterior-
mente il servizio universale dei treni
« notte » e a eliminare il traghettamento
ferroviario dei treni a lunga percorrenza
tra la Calabria e la Sicilia (http://stampa-
libera.it);

nel caso in cui tale notizia venisse
confermata e attuata da Ferrovie dello
Stato italiane i passeggeri dei treni diretti
in Sicilia e provenienti dalla terra ferma,
sarebbero costretti a scendere dal treno,
prendere il traghetto per poi risalire sul
treno una volta sbarcati in Sicilia, con
inevitabili disagi personali e aumento dei
tempi di percorrenza;

la decisione delle società Ferrovie
dello Stato italiane, se confermata, cause-
rebbe la sostanziale interruzione della
continuità territoriale per la Sicilia, che
oggi è comunque garantita nonostante la
riduzione del numero dei treni, l’aumento
del trasporto merci su gomma, in contrad-

dizione con tutti gli indirizzi di politica
nazionale ed europea, e gravissimi disagi
per i cittadini siciliani;

inoltre, l’interruzione del servizio di
traghettamento comporterebbe la perdita
di numerosi posti di lavoro oggi necessari
allo svolgimento del servizio;

le negative conseguenze di questa
possibile decisione di Trenitalia sono state
denunciate anche da tutti i sindacati di
categoria –:

se corrisponda al vero che le Ferrovie
dello Stato sono in procinto di eliminare,
o anche solo ridurre, il traghettamento
ferroviario dei treni a lunga percorrenza
tra la Calabria e la Sicilia e, in caso
affermativo, se non ritenga opportuno e
necessario intervenire affinché l’attuale
servizio venga mantenuto al fine di garan-
tire la continuità territoriale tra la Sicilia
e il resto del Paese. (4-07767)

RISPOSTA. — In merito ai collegamenti
ferroviari da e per la Sicilia, sono state
assunte informazioni presso Ferrovie dello
Stato Italiane e si riferisce quanto segue.

L’attuale offerta di servizi ferroviari di
media-lunga percorrenza è costituita da
cinque coppie di treni (Intercity/Intercity
Notte) che collegano giornalmente l’isola
con le principali località della direttrice
tirrenica e Milano.

Nello specifico, si tratta di:

1 coppia di Intercity Roma-Palermo e
viceversa, con sezioni da/per Siracusa;

1 coppia di Intercity Roma-Siracusa e
viceversa, con sezioni da/per Palermo;

2 coppie di Intercity Notte Roma-
Siracusa e viceversa, con rispettive sezioni
da/per Palermo;

1 coppia di Intercity Notte Milano-
Siracusa e viceversa, con sezioni da/per
Palermo.

Tutti questi treni rientrano nel contratto
di servizio 2009-2014 stipulato tra Treni-
talia e lo Stato, scaduto il 31 dicembre 2014
e in attesa di essere prorogato da parte dello
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Stato per un anno, sino alla fine del 2015.
Dopo tale data, non essendo possibili ul-
teriori proroghe, si renderà necessario pro-
cedere ad un nuovo affidamento.

Si ritiene opportuno evidenziare che
nessuna sospensione dei servizi IC in con-
tratto di servizio media e lunga percorrenza
è stata autorizzata da parte del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti.

Inoltre, si segnala che dal cambio orario
ferroviario del 14 dicembre 2014 Rete fer-
roviaria italiana, tramite la società Blue-
ferries, ha attivato un servizio di traghet-
tamento veloce in sovrapposizione con i
servizi di traghettamento dei convogli fer-
roviari/carrozze ferroviarie al fine di ope-
rare un miglioramento, ammodernamento
ed efficientamento dei collegamenti passeg-
geri da e per la Sicilia.

Come è noto, attualmente è allo studio
l’ipotesi di una rottura di carico tra Villa S.
Giovanni e Messina per i viaggiatori IC
diretti sull’Isola tramite l’utilizzo, alle at-
tuali condizioni e tariffe, dei nuovi e più
moderni collegamenti veloci, che permette-
rebbero non solo di viaggiare con un mag-
gior comfort e sicurezza, ma anche di
ridurre notevolmente i tempi di attraverso
dello Stretto e, contemporaneamente, ren-
dere più efficienti i collegamenti ferroviari.
L’ipotesi di progetto dovrà prevedere anche
interventi infrastrutturali (tapis roulant,
scale mobili, eccetera) tali da agevolare al
massimo i viaggiatori senza tuttavia impat-
tare in alcun modo sugli attuali livelli
occupazionali.

Ovviamente, siffatta ipotesi dovrà essere
prioritariamente condivisa con il governo
locale.

Infine, si informa che il 16 febbraio
2015 si è tenuto presso il Ministero delle
infrastrutture e dei trasporti un incontro
alla presenza delle autorità locali e della
regione siciliana, proprio per determinare la
volontà di procedere per un netto miglio-
ramento dei collegamenti, fermo restando
che i servizi delle navi veloci (circa 9 coppie
al giorno nei giorni feriali e 6 coppie in
quelli festivi) sono da considerarsi aggiun-
tivi a quelli già effettuati con i traghetti
tradizionali.

In conclusione, come già espresso in più
occasioni, il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti assicura la massima sensibilità
e attenzione su questo tema: sarebbe infatti
inaccettabile il vulnus alla continuità ter-
ritoriale e al diritto a servizi efficienti, oltre
che la mancata garanzia dei livelli occu-
pazionali.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)

RAMPELLI. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

Costa Crociere è da sempre una delle
realtà economicamente più importanti per
Genova e la Liguria;

la società ha puntato da anni su stile
ed eleganza italiani per proporre le sue
crociere nel mondo, come si evince anche
dalla sua ultima campagna pubblicitaria;

anche la sua controllata tedesca
« AIDA cruise » ha navi battenti bandiera
italiana;

la prevista cessione di quattro di-
partimenti ad una nuova società dello
stesso gruppo Carnival prevede come
nuova sede unica per i dipartimenti tec-
nici la Germania, con un ovvio ridimen-
sionamento della sede genovese, e con
centosessanta lavoratori a rischio trasfe-
rimento o licenziamento;

i fornitori italiani che lavorano per
questi quattro dipartimenti sono quasi set-
tecento, in massima parte liguri, esterni a
Costa, per una spesa annua di oltre cento
milioni di euro annui, e con lo spostamento
in Germania vedrebbero a forte rischio il
mantenimento degli appalti, con ulteriori
ricadute negative in termini occupazionali
in una regione che già incontra grandi dif-
ficoltà nello sforzo di superare l’attuale
congiuntura economica –:

in che modo intenda intervenire per
garantire il mantenimento in Italia di
questi importanti settori operativi.

(4-07830)
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RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, relativa all’intendimento
della società Costa Crociere di trasferire
quattro dipartimenti e circa 160 dipendenti
da Genova ad Amburgo, si forniscono i
seguenti elementi di risposta.

Questo Ministero sta seguendo molto da
vicino la vicenda, infatti il 13 febbraio 2015
è stato convocato l’amministratore delegato
Michael Thamm e i rappresentanti degli
enti locali liguri per un approfondito con-
fronto sulle ragioni di tale scelta.

Al riguardo occorre premettere che,
come rappresentato dallo stesso Thamm, la
società è attiva a livello globale, con 19.000
dipendenti e uffici in 14 paesi, e che questa
razionalizzazione di gruppo, che non eccede
il 4 per cento della forza lavoro italiana di
Costa, non avrà ulteriori futuri impatti,
rimanendo centrale la Direzione commer-
ciale e strategica della società in Italia
presso il quartier generale di Genova.

L’Italia rappresenta il terzo mercato del
gruppo Carnival (proprietaria di Costa Cro-
ciere) nel mondo. Quanto a forza lavoro di
nazionalità italiana, la società dichiara di
impiegare 2.733 marittimi e 1.103 dipen-
denti di terra.

Dai dati forniti al Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti la spesa diretta di
Costa Crociere a Genova è di poco inferiore
ai 500 milioni di euro/anno, e questo non
verrà influenzato dalla programmazione
operativa.

Costa Crociere conferma che non vi è
alcuna intenzione di spostare il business
fuori dall’Italia, considerata un mercato con
un grosso potenziale. Il nuovo piano indu-
striale che sarà presentato vede la centralità
operativa dell’hub genovese con investimenti
e obiettivi ulteriori nel nostro paese.

Costa Crociere, dunque, assicura di non
voler dismettere piuttosto di voler rilanciare
la propria presenza sul territorio nazionale,
mantenendo così la stabile organizzazione.

Questo Ministero continuerà a seguire con
la massima attenzione la vicenda e i futuri
orientamenti dell’azienda Costa Crociere.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)

SCOTTO e GIANCARLO GIORDANO.
— Al Presidente del Consiglio dei ministri,
al Ministro per gli affari regionali e le
autonomie, al Ministro dello sviluppo eco-
nomico, al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

la « G.O.R.I. s.p.a. » è l’azienda che
gestisce il servizio idrico integrato nell’am-
bito territoriale ottimale numero 3 della
Campania;

l’ATO 3 campano comprende 76 co-
muni appartenenti alle province di Napoli
e Salerno;

in questi giorni la « G.O.R.I. s.p.a. »
sta inviando cartelle, soprattutto nei co-
muni dell’area vesuviana, della penisola
sorrentina, del nolano e dell’agro sarnese,
per il « recupero partite pregresse ante
2012 », in particolare per gli anni 2003-
2011;

gran parte di questi crediti vantati
dalla « G.O.R.I, s.p.a. », però, risulta pre-
scritto, essendo i crediti relativi a canoni
idrici soggetti al termine di prescrizione
quinquennale: i crediti precedenti l’ottobre
del 2009, dunque, sono già da considerarsi
prescritti;

inoltre, il calcolo dell’importo fattu-
rato per le partite pregresse al 2012 è stato
richiesto con modalità di dubbia legitti-
mità alla platea degli utenti del 2012,
senza considerare che gli eventuali con-
guagli avrebbero dovuto essere richiesti
alla platea degli utenti corrispondente alle
singole annualità per le quali si vanta il
conguaglio, sulla base dei consumi effettivi
relativi alle varie annualità;

non si parla di richieste di pagamenti
per bollette emesse, notificate e mai pa-
gate, bensì sembra invece essere il caso di
una fatturazione del disavanzo di gestione
maturato dall’azienda nel costo degli anni,
e fatto ricadere sull’utenza;

già diverse centinaia di cittadini
hanno presentato reclamo per contestare
questi addebiti. Anche molti sindaci si
sono espressi esplicitamente contro queste
scelte della « G.O.R.I. s.p.a. »;
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la regione Campania, guidata dal pre-
sidente Caldoro, aveva già provato, pochi
mesi fa, con una delibera di giunta, ad
« adeguare » le tariffe dell’acqua all’in-
grosso dei sistemi regionali ai suoi costi di
gestione, ma tale provvedimento non aveva
superato il vaglio della giustizia ammini-
strativa;

la « G.O.R.I. s.p.a. », inoltre, nelle
scorse settimane aveva effettuato una serie
di « distacchi selvaggi » nei confronti degli
utenti morosi, senza alcun rispetto delle
procedure e senza previa diminuzione
della quantità di acqua erogata, compro-
mettendo il diritto di ognuno ad un bene
comune come l’acqua;

non si può non ricordare come l’ATO
3 Campania sia stato commissariato, esau-
torando, quindi i sindaci dell’area;

il commissario proviene dalla stessa
forza politica del nuovo presidente della
« G.O.R.I. s.p.a. », Amedeo Laboccetta;

la Campania è praticamente l’unica
regione a non aver varato una legge or-
ganica di riforma della gestione del si-
stema idrico;

va rilevato che, secondo l’articolo
3-bis del decreto-legge n. 138 del 2011,
spetta alle regioni organizzare lo svolgi-
mento dei servizi pubblici locali a rete di
rilevanza economica definendo il perime-
tro degli ambiti o bacini territoriali otti-
mali e omogenei tali da consentire econo-
mie di scala e di differenziazione idonee a
massimizzare l’efficienza del servizio isti-
tuendo o designando gli enti di governo
degli stessi; lo stesso articolo prevede che,
decorsi inutilmente i termini prescritti, il
Governo può esercitare i poteri sostitutivi
di cui all’articolo 8 della legge n. 131 del
2003; l’articolo 13 del decreto-legge n. 150
del 2013 stabilisce, inoltre, che la mancata
istituzione o designazione dell’ente di go-
verno dell’ambito territoriale ottimale ov-
vero la mancata deliberazione dell’affida-
mento entro il termine del 30 giugno 2014,
comportano l’esercizio dei poteri sostitu-
tivi da parte del prefetto, le cui spese sono
a carico dell’ente inadempiente, che prov-

vede agli adempimenti necessari al com-
pletamento della procedura di affida-
mento;

il servizio idrico integrato è il servizio
pubblico di fornitura di acqua potabile,
fognatura e depurazione;

vi è un ruolo pubblico non delegabile
nel campo dei servizi, non a caso definiti
« pubblici », che attiene al governo ed al
controllo dei processi e dei sistemi;

esso è un ruolo politico, ruolo di
indirizzo, regolazione e programmazione;

in assenza di tale ruolo, a giudizio
degli interroganti, si sostituiranno, sempli-
cemente, monopoli privati a monopoli
pubblici non garantendo efficienza né ri-
ducendo a vantaggio dei cittadini le ten-
denziali rendite di posizione associate alla
gestione di monopoli naturali;

nel settore idrico, inoltre, la compo-
nente relativa a lavori infrastrutturali è
massima;

privatizzare significa, in concreto, au-
mentare il rischio di consegnare a deter-
minati operatori (e per molti anni) la
gestione di lavori essenziali, senza neanche
quel minimo di controllo che è oggi pos-
sibile;

non è tollerabile l’idea di affidare la
gestione del sistema idrico regionale ai
privati;

i fatti sono narrati, tra gli altri,
nell’articolo pubblicato dall’edizione
online del quotidiano Il Mattino il 21
ottobre 2014 dal titolo « Bollette pazze
nell’Agro dalla Gori, Gambino: ora indaga
la Finanza », nell’articolo pubblicato dal-
l’edizione online del quotidiano Corriere
del Mezzogiorno il 17 ottobre 2014 dal
titolo « Bollette idriche, salasso della Gori
- Sindaci e consumatori in “rivolta” », e
nell’articolo pubblicato dal quotidiano
online Stabia Channel l’11 settembre 2014
dal titolo « Castellammare - Gori, distacchi
selvaggi a “presunti morosi” » –:

di quali elementi disponga il Governo
in merito a quanto esposto in premessa e
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se non ritenga di valutare se sussistono i
presupposti per esercitare i poteri sosti-
tutivi di cui in premessa. (4-06631)

RISPOSTA. — In riferimento all’atto di
sindacato di cui in esame si rappresenta
quanto segue.

Con legge regionale n. 14 del 21 maggio
1997, la regione Campania ha organizzato il
servizio idrico integrato, delimitando il ter-
ritorio regionale in quattro ambiti territo-
riali ottimali, e ha stabilito le modalità di
costituzione delle autorità di ambito, quali
loro organi di Governo.

Successivamente, l’articolo 2, comma
186-bis, della legge 23 dicembre 2009
n. 191, introdotto dall’articolo 1, comma
1-quinquies del decreto-legge n. 2 del 25
gennaio 2010, così come modificato dalla
legge di conversione n. 42 del 26 marzo
2010, ha previsto la soppressione delle
autorità di ambito.

Nell’attesa dell’emanazione di apposita
legge per la riassegnazione delle competenze
a nuovi soggetti, le funzioni originariamente
assegnate alle predette autorità di ambito
sono state affidate a commissari straordi-
nari, individuati nelle persone dei prece-
denti presidenti delle disciolte autorità di
ambito, i quali sono stati incaricati di
avviare le procedure di liquidazione e as-
sicurare lo svolgimento delle attività neces-
sarie a garantire l’ordinaria amministra-
zione.

Con propria legge del 6 maggio 2013
n. 5, la regione Campania ha disposto che
detti commissari esercitassero le funzioni di
cui all’articolo 148 del decreto-legge n. 152
del 2006 fino al definitivo conferimento
delle stesse e, comunque, per un periodo
non superiore a sei mesi dall’approvazione
della normativa regionale di riassetto dei
Servizi idrici integrati.

In effetti, in applicazione della citata
normativa nazionale che ha soppresso
esclusivamente il soggetto giuridico ente
d’ambito e non il sistema delle competenze
allo stesso affidate, la Regione con delibera
di giunta del 27 dicembre 2012 n. 813, al
fine di garantire le funzioni già esercitate
dagli enti d’ambito le ha assunte diretta-
mente, mediante la nomina di commissari

straordinari, in attesa di una nuova asse-
gnazione con apposita norma regionale.

Come evidenziato dalla regione, tale ope-
rato ha trovato conforto nella più recente
giurisprudenza, che ha riconosciuto la pos-
sibilità per gli enti regionali di attribuire
provvisoriamente le funzioni già nella tito-
larità dei soppressi enti d’ambito ai com-
missari straordinari incaricati della liqui-
dazione dei medesimi enti (confronta TAR
Veneto, Sezione I, 21 gennaio 2014, sen-
tenza n. 79).

Da ultimo, il quadro normativo di ri-
ferimento è stato completato con l’articolo
7 del decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133, il quale – al comma 1-bis – ha
disposto che le regioni che non hanno
individuato gli enti di governo dell’ambito
provvedano, con delibera, entro il termine
perentorio del 31 dicembre 2014. Decorso
inutilmente tale termine trova applicazione
l’articolo 8 della legge 5 giugno 2003 n. 131
(attuazione poteri sostitutivi).

Nel caso dell’ambito territoriale ottimale
3 Sarnese Vesuviano, secondo il disposto
dell’articolo 13, comma 1, della legge n. 150
del 2013 (« in deroga a quanto previsto
dall’articolo 34, comma 21, del decreto-
legge 18 ottobre 2012, n. 179 convertito,
con modificazioni, dalla legge 17 dicembre
2012, n. 221, il servizio è espletato dal
gestore o dai gestori già operanti fino al
subentro del nuovo gestore e comunque
non oltre il 31 dicembre 2014 ») la gestione
è già stata affidata ad un gestore, per cui –
come sostenuto dalla Regione Campania –
non possono essere richiamati i poteri
sostitutivi previsti dall’articolo 13 del de-
creto-legge n. 150 del 2013, in quanto la
deliberazione della gestione è stata fatta
entro il termine del 30 giugno 2014 (la
convenzione di gestione è stata firmata tra
Gori e ente di ambito nel 2002).

Per quanto attiene, invece, alle proble-
matiche tariffarie, il commissario straordi-
nario dell’ente d’ambito Sarnese Vesuviano
ha precisato che l’Assemblea dei Sindaci dei
Comuni dell’ATO 3 Campania, con delibera
del 10 luglio 2009, n. 9, ha accertato il
ricorrere delle condizioni di cui all’articolo
8 del decreto ministeriale 1o agosto 1996 ed
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ha avviato il procedimento per la revisione
straordinaria del piano d’ambito.

Si evidenzia che, il citato articolo 8
prevede che, al fine di assicurare il man-
tenimento dell’equilibrio economico-finan-
ziario della gestione del servizio, gli enti
d’ambito sono tenuti a riconoscere al ge-
store le necessarie azioni correttive, ove si
registri la mancata rispondenza tra i ricavi
derivanti dall’applicazione della tariffa agli
utenti e quelli pianificati in sede di « Piano
d’Ambito ».

Nelle more dell’Attività di revisione del
piano d’ambito, con decreto-legge n. 201 del
2011, convertito con legge n. 214 del 2011,
sono state trasferite all’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas (Aeeg), tra l’altro, le
funzioni attinenti alla regolazione ed al
controllo dei servizi idrici e alla predispo-
sizione del metodo tariffario per il servizio
idrico integrato. Conseguentemente, l’Aeeg
ha emanato una serie di documenti pro-
pedeutici a definire la nuova metodologia
tariffaria.

L’ente d’ambito Sarnese Vesuviano, in
regime di piena operatività, ha proceduto al
calcolo degli importi delle azioni correttive
per assicurare l’equilibrio economico/finan-
ziario della gestione del servizio idrico in-
tegrato dell’Ato 3, dando applicazione alle
regole di cui al decreto ministeriale 1o

agosto 1996.
Con delibera n. 5 del 27 ottobre 2012,

l’Assemblea dei Sindaci dei Comuni dell’Ato
3 ha condiviso pienamente i criteri posti a
base del calcolo dell’importo delle azioni
correttive ed ha approvato a larga maggio-
ranza la relativa quantificazione. In seguito,
l’Autorità per l’energia elettrica e il gas
(Aeeg), con delibera n. 643 del 2013, ha
approvato il metodo tariffario idrico, che
prevede il riconoscimento degli eventuali
conguagli tariffari fino al 31 dicembre
2011, determinati applicando il cosiddetto
metodo normalizzato, purché approvati dal-
l’organo competente entro il 30 giugno
2014. Tale deliberazione ha definito i criteri
e le modalità di trattamento dei conguagli
tariffari (denominati « partite pregresse »),
disciplinando le modalità di fatturazione
agli utenti nonché i criteri per l’eventuale
rateizzazione.

In ragione di ciò, il commissario straor-
dinario dell’Ato 3, non avendo potuto con-
siderare i conguagli tariffari nell’ambito
delle tariffe 2012-2013, in quanto approvati
con la citata deliberazione del 27 ottobre
2012, e cioè successivamente alla data del
30 aprile 2012, con provvedimento n. 43
del 30 giugno 2014, ha determinato, nel
rispetto della normativa di settore, l’entità
delle partite tariffarie.

Relativamente al contrasto con il prin-
cipio di irretroattività degli atti ammini-
strativi, asserito dagli interroganti, il me-
desimo commissario straordinario ha al-
tresì evidenziato che tale richiamo è asso-
lutamente inconferente, tenuto conto che,
come espressamente previsto prima dal de-
creto ministeriale 1o agosto 1996 e poi dai
metodi tariffari approvati dall’Aeeg, le « par-
tite pregresse » costituiscono una compo-
nente per la determinazione delle tariffe
future. Il fatto, poi, che le stesse vadano
contabilizzate agli utenti in maniera sepa-
rata è il frutto di una scelta discrezionale
dell’Aeeg, a tutela della trasparenza.

Secondo quanto ulteriormente rappre-
sentato, le verifiche ispettive condotte dal-
l’Aeeg non hanno portato ancora ad alcuna
azione nei confronti dell’ente d’ambito, po-
sto che il procedimento sanzionatorio, an-
cora in fase istruttoria, è rivolto unica-
mente nei confronti della Gori spa, la
quale, peraltro, avrebbe tempestivamente
chiarito, in maniera diffusa e documentata,
la legittimità del proprio operato, chiedendo
l’archiviazione degli atti.

Il Ministro per gli affari regio-
nali e le autonomie: Maria
Carmela Lanzetta.

(Risposta del Governo del 2 gennaio 2015)

SPESSOTTO e TOFALO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

è notizia di questi giorni che le procure
di Arezzo e di Forlì hanno avviato una in-
chiesta congiunta sulla superstrada E45 Pe-
rugia-Cesena per i lavori di manutenzione,
miglioramento e messa in sicurezza eseguiti
fra il 2010 e il 2014 nel tracciato sui versanti
toscano e romagnolo della E45;
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come si apprende da fonti giornali-
stiche, sono state iscritte nel registro degli
indagati, per inadempimento di contratti
di pubbliche forniture e per aver posto in
pericolo la sicurezza dei trasporti, venti-
due persone, fra titolari delle aziende,
dirigenti e direttori dei lavori;

in particolare, l’ipotesi di reato avan-
zata dalle procure è quella di non avere
adempiuto « agli obblighi indicati nei con-
tratti di fornitura stipulati con l’Anas »,
dal momento che, secondo le procure « il
materiale cementato e stabilizzato non era
conforme alle condizioni dettate dai con-
tratti di fornitura »;

la doppia indagine, che nasce da una
denuncia della Associazione dei familiari
delle vittime della E45 per individuare le
responsabilità inerenti una serie di gravi
inadempienze quali le pessime condizioni
dell’asfalto e le buche gigantesche della
E45, riguarderebbe 23 contratti per un
importo complessivo pari a 15.536.955
euro;

per quanto riguarda il territorio ro-
magnolo, l’indagine ha preso in esame,
nella sola provincia di Forlì-Cesena, sem-
pre con riferimento al quinquennio 2010-
2014 anche 153 segnalazioni per danneg-
giamenti a veicoli in transito, censiti dalle
forze dell’ordine, e 19 casi di incidenti
stradali provocati dalle stesse buche;

è stata altresì disposta, nell’ambito
delle indagini in corso, una consulenza
tecnica che dovrà accertare, fra l’altro, se
« il materiale cementato e stabilizzato
fosse o meno conforme alle condizioni
dettate dai contratti di fornitura » stipulati
dalle aziende con l’Anas;

delle condizioni della superstrada si è
occupata anche l’Asaps, la Associazione
dei sostenitori e amici della Polizia stra-
dale, che l’ha definita « un percorso di
guerra » e l’ha descritta in questi termini:
« Quella strada è così: semplicemente mal-
messa, con voragini sui viadotti, tunnel
anneriti, aree di sosta impraticabili: ogni
giorno molti veicoli riportano danni strut-
turali. (...) L’E45, ormai famigerata (tanto

che molte guide turistiche straniere la
sconsigliano apertamente), è piena di trap-
pole mortali » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa, in
particolare con riferimento all’ipotesi al
vaglio degli inquirenti che il materiale
cementato e stabilizzato, utilizzato per la
E45, non sia conforme alle condizioni
dettate dai contratti di fornitura, e quali
provvedimenti, per quanto di competenza,
il Ministro ritenga di poter mettere in atto,
anche per mezzo della società ANAS spa,
al fine di garantire i necessari standard
manutentivi e di sicurezza lungo l’intero
tracciato della E45, in considerazione delle
preoccupanti condizioni di deterioramento
del manto stradale e della pessima qualità
del cemento utilizzato nella sua costru-
zione, elementi che emergerebbero anche
dall’inchiesta attualmente in corso.

(4-07249)

RISPOSTA. — In riferimento all’interroga-
zione in esame, sono state chieste dettagliate
informazioni alla società Anas che ha ri-
ferito quanto segue.

Nel corso dei lavori di ammoderna-
mento del tratto toscano della strada di
grande comunicazione E/45 « Orte Ra-
venna », compreso tra i km. 133+685 e
148+981, la società Anas ha provveduto a
rescindere, per gravi inadempienze contrat-
tuali, il contratto di appalto con la ditta
esecutrice.

La medesima Anas ha, inoltre, presen-
tato, in data 19 gennaio 2013, denuncia
presso la procura di Arezzo, nei confronti
dell’impresa esecutrice per frode in pubblica
fornitura, attentato alla sicurezza dei tra-
sporti e falso.

La suddetta procura ha, quindi, disposto
le opportune verifiche per accertare le vio-
lazioni denunciate.

Per quanto attiene, invece, al tracciato
emiliano-romagnolo della strada statale
3-bis « Tiberina », si segnala che sono in
corso indagini, da parte della procura di
Forlì, sugli interventi di manutenzione or-
dinaria e straordinaria realizzati lungo la
citata strada, nel tratto compreso tra il km.
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162+698 e il km. 250+565, tra le province
di Forlì e Ravenna.

In particolare, la procura ha dato in-
carico al Consulente tecnico d’ufficio di
svolgere accertamenti in merito alle pre-
sunte difformità nell’esecuzione degli strati
di fondazione in materiale cementato e
stabilizzato.

La medesima Anas ha messo a disposi-
zione delle autorità competenti tutta la
documentazione tecnica e amministrativa
riguardante i lavori eseguiti nel periodo
oggetto della denuncia, unitamente ai ver-
bali delle verifiche, autonomamente svolte,

sui materiali utilizzati confermando, nel
contempo, la piena disponibilità a fornire
ogni elemento utile per il buon fine delle
indagini.

Si comunica, infine, che i competenti
uffici del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti, nell’esercizio delle proprie fun-
zioni di vigilanza hanno provveduto a ri-
chiedere all’Anas tutti gli approfondimenti
del caso.

Il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti: Maurizio Lupi.

(Risposta del Governo del 19 marzo 2015)
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